
di modificare l’atteggiamento di 
vendita in una soluzione più 
costruttiva procedendo ad un 
progetto di ristrutturazione, il Sin -
daco ci rispondeva che quanto 
veniva richiesto avrebbe compor-
tato un impegno economico di 
400 mila euro e che il Comune 
non aveva questa disponibilità. 

       

Quindi confermava la volontà 
di metterlo in bilancio per la ven -
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N ei primi mesi dello 
scorso anno, allorché il 
Sindaco Meoni aveva 
annunciato di voler  
met tere in vendita l’im -

mo bile di oltre mille metri quadri 
dell’Ostello della Gioventù San 
Marco, gli abbiamo chiesto un 
incontro perché reputavamo una 
scelta veramente errata buttare via 
un bene che poteva essere utilizza-
to in modo efficace per incremen-
tare il turismo giovanile. 

       

Avevamo verificato, e lo ave -
vamo pubblicato in un nostro 
editoriale, che nelle città turistiche 
più importanti, quali Venezia, Fi -
renze, Napoli, Palermo, esistevano 
ben 153 strutture di ostelli della 
gioventù. 

       

Ciò stava a significare che 
questo tipo di ospitalità è funzio-
nale, è utile, incrementa la presen-
taza dei giovani nelle città a vo -
cazione turistica. 

       

Quando il nostro ostello era 
in attività ha sempre avuto una 
frequenza considerevole non solo 
di giovani, ma anche di altri turisti 
che, per spendere meno, utilizza-
vano questa realtà. 

       

Per motivi personali l’ultimo 
gestore ha dovuto restituire la 

L’Ostello della Gioventù San Marco poteva essere ristrutturato quasi gratis Premio Pancrazi 2021 a Tomaso Montanari

gestione all’Associazione degli 
ostelli e l’immobile al Comune.  

       

Da allora in poi l’ambiente è 
rimasto chiuso e probabilmente 
degradato. 

       

Comunque nell’incontro avu -
to con il Sindaco, alla presenza 
della sua segretaria, che ha voluto 
rimanesse nel gabinetto per essere 
testimone di quanto veniva detto, 
alle nostre rimostranze e richieste 

dita. 

       

Non abbiamo apprezzato 
questo atteggiamento di chiusura 
perché confermiamo di apprezza-
re il Sindaco Meoni per tutto 
quanto fa per le problematiche 
quotidiane per le quali si sta 
dimostrando insuperabile, ma 
lamentiamo la carenza di capacità 
di programmazione che è essen-
ziale per una vita amministrativa 
per un Comune come il nostro. 

       

La dimostrazione di questa 
relativa capacità di programma-
zione la stiamo denunciando da 
qualche numero con la documen-
tazione di contributi a fondo 
perduto persi dal Comune di 
Cortona perché non capace di 
presentare nei tempi giusti proget-
ti e relative richieste di finanzia-
mento. 

       

Nell’articolo di Piero Borrello 
al piede di questa pagina una 
precisa analisi di queste occasioni 
buttate al vento. 

       

Con l’ultimo finanziamento 
scaduto in questi mesi avremmo 
potuto realizzare una efficace 
operazione di restauro dell’Ostello 
della Gioventù San Marco, mentre 
invece non avendo presentato 

D opo la cerimonia di 
con segna del premio 
gior nalistico Premio 
Pan crazi edizione 2020, 
assegnato lo scorso 19 

giu gno al cavalier Valentino Mer -
cati, riprende l’attività istituzionale 
della Fondazione Nicodemo 
Settem brini di Cortona. Il consi-
glio della fondazione ha infatti 
pianificato l’organizzazione di un 
calendario di eventi fino al prossi-
mo mese di dicembre, con una 
proiezione anche nel periodo 
iniziale del 2022. 

Dal prossimo ottobre fino alla 
fine di dicembre, la fondazione ha 
messo in programma una serie di 
appuntamenti, combinati tra loro, 
secondo lo spirito e le finalità 
previste dal proprio statuto. In 
sintesi, la fondazione ha organiz-
zato, e organizza, in accordo con 
il comune di Cortona, con il Maec 
e con l’Accademia degli Arditi, le 
presentazioni di libri, mostre, ini -
ziative scientifiche, didattiche e 
divulgative. Sabato 16 ottobre Mi -
chele Pun turo, ricercatore presso 
l’I sti tuto nazionale di fisica nuclea-
re di Perugia, terrà una conferen-
za sul tema La nuova astrofisica 
gravitazionale tra nuove scoperte e 
pro grammi di sviluppo. 

Sabato 30 ottobre è in pro -

gramma la cerimonia di consegna 
del decimo premio giornalistico 
Pietro Pancrazi, edizione 2021. Il 
ri conoscimento è riservato a 
personaggi del nostro tempo che, 
con la loro attività professionale e 
il loro impegno personale, hanno 
favorito la tutela dell’ambiente e 
del paesaggio. Il premio, nato per 
volontà della fondazione, d’intesa 
con il comune di Cortona e l'Acca -
demia degli Arditi, sarà conferito 
allo sto rico dell'arte, accademico 
e saggista italiano, rettore eletto 
dell'università per stranieri di 
Siena, Tomaso Montanari.  

Sabato 13 novembre è previsto 
l’incontro con il procuratore capo 
della Repubblica di Firenze, Giu -
seppe Creazzo, il quale terrà una 
conferenza sul tema della prescri-
zione, alla luce delle più recenti 
novità normative. Venerdì 19 no -
vembre sarà o spite della fondazio-
ne il giornalista e scrittore Antonio 
Padellaro, già editorialista e diret-
tore di vari quo tidiani italiani, tra i 
quali L’uni tà e Il fatto quotidiano, il 
quale presenterà il suo ultimo li -
bro. Nel mese di dicembre, in data 
ancora da stabilire, la città etrusca 
ospi terà il ritorno del giornalista e 
scrittore, Ferruccio De Bortoli. De 
Bortoli è stato due volte direttore 
del Corriere della sera, dal 1997 
al 2003 e dal 2009 al 2015, diret-
tore del Sole 24ore dal 2005 al 
2009. È presidente della casa 
editrice Longanesi, editorialista del 
Corriere della sera. 

Il calendario potrebbe subire 
eventuali variazioni di date e/o di 
orari in caso di eventi non preve-
dibili che saranno comunque 
comunicati col dovuto anticipo 
rispetto alla data del loro svolgi-
mento. Gli organizzatori si ado -
perano per il rispetto delle norme 
che prevedono il distanziamento 
s ociale e adottano, in maniera 
responsabile, tutte le misure 
precauzionali anti-Covid19 a tutela 
dei presenti. 

Ufficio stampa  
Fondazione N. Settembrini

di Enzo Lucente

Ancora una volta abbiamo buttato al vento contributi a fondo perduto Riprende l’attività della Fondazione Settembrini

L a presenza di complessi 
di beni di proprietà  de -
gli enti locali chiusi al 
pubblico perché in stato 
di abbandono, nel rap -

presentare un dato particolare 
del territorio, rivela peculiari 
opportunità ed esigenze di 
riqualificazione per la fruizione 
e la valorizzazione; queste 
motivazioni vengono tratte, analiz-
zando la legge regionale n.7 del 3 
marzo 2021. Questa provvida 
legge regionale ha dato l’opportu-
nità a trentadue enti locali di 
avvalersi dei benefici economici 
per il recupero di edifici e luoghi 
storici, per un importo messo a 
disposizione in un triennio, per un 
ammontare di 7,5 milioni. Il 

Firme referendum eutanasia

Inspiegabili mancate richieste Il libro «Borghi della Montagna cortonese» al Quirinale
bando regionale ha visto presenta-
te 51 domande di cui 48 dichiara-
te ammissibili e 32 ammesse al 
finanziamento per ville, fortezze, 
chiostri, palazzi pretori, edifici 
storici, ex ospedali ed ex chiese, 
beni quasi tutti destinati a funzioni 
culturali e comunque necessitanti 
di riqualificazione per la loro 
piena fruibilità da parte della citta-
dinanza “ in quanto elementi 
significativi del carattere identita-
rio del territorio regionale, nelle 
sue relazioni con le tradizioni e 
con le vicende storiche della 
Toscana in tutte le epoche del suo 
sviluppo”. Solo il Comune di 
Cortona e la Provincia di Arezzo 
sono mancate all’appuntamento 
nel richiedere fondi di intervento 

Riqualificazione del patrimonio storico e di pregio

Il Presidente della Repubblica Mattarella 
ringrazia Gallorini per il gradito dono

✍    SEGUE 
        A PAGINA 2

Nei giorni scorsi il castiglionese 
Santino Gallorini, studioso e afferma-
to scrittore di storia locale e naziona-
le, ha ricevuto una gradita lettera dal 
Quirinale in cui, con parole di stima 
e di affetto, il presidente Sergio 
Mattarella lo ringrazia per il dono 
del libro sui Borghi della Montagna 
cortonese, edizione aggiornata e 
ripubblicata in occasione dell'omo-

nima mostra te nutasi in Palazzo 
Ferretti a Cor to na, nel luglio scorso. 

A Santino Gallorini il grazie e le 
congratulazioni de L'Etruria tut ta per 
avere avuto questo nobile pen siero 
di far arrivare al Pre sidente Matta -
rella, con cui da anni intrattiene rap -
porti di stima e di corrisposndenza 
sulla storia aretina e nazionale, que -
sto suo bel libro sui villaggi della 
montagna di Cortona e la loro antica 
storia civica e cristiana.              (IC) 

su beni a cui la cittadinanza tiene 
per le loro peculiari caratteristi-
che, legami storici, interessi 
sociali e/o di aggregazione, o 
aventi caratteristiche di “valenza 
identitaria in quanto espressione 
di valori, credenze, conoscenze e 
tradizioni”. Come mai questi enti 
sono mancati all’appuntamento ? 
Come mai non sono state fatte 
richieste di contributo per il 
recupero degli immobili di pregio 
storico? Come mai la Provincia 
invece di mettere all’asta l’ex 
Ospedale di Cortona in quanto 
proprietaria non ha presentato 
alcun progetto ? E’ sicura che 
l’alienazione porti benefici alla 
città, ammesso che si trovi l’acqui-
rente? Ha preferito la svendita 
anziché il recupero, la possibilità 
di mantenere l’uso pubblico del 
bene a favore di una comunità, 
privilegiando un possibile privato 
non radicato sul territorio o 
comunque non interessato al bene 
comune. Sicuramente con finalità 
non a carattere di uso pubblico. E 
che dire del Comune di Cortona. I 
beni per cui l’ente avrebbe potuto 
richiedere finanziamenti-contribu-
to per il recupero e riqualificazio-
ne sono e non possiamo dimenti-
carcene, l’ex ostello della gioventù 
che il Comune è intenzionato a 
vendere mentre sarebbe stato utile 
e prestigiosamente mantenere per 
fini turistici, culturali e/o di aggre-
gazione sociale, tenuto conto che 

✍    SEGUE 
        A PAGINA 2

L’ingresso dell’Ostello della Gioventù San Marco
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L’articolo che scrivo è in gran 
parte di natura affettiva, ripensan-
do a un’epoca passata che adesso 
non esiste più. I miei pensieri van -
no a quando, in realtà fino a non 
molti anni fa, giocavamo a calcetto 
insieme ad altri amici in quello 
che era il campo situato presso i 
Monti del Parterre. Lo era, “ei fu”, 
proprio perché adesso, sebbene 
ancora ci sia, si trova in una situa-
zione di abbandono. Era nato sui 
giacimenti di una vecchia pista da 
pattinaggio, sulla quale andavamo 
a giocare, prima che fosse costrui-
to l’impianto da calcetto, se non 
ricordo male uno dei primissimi 
nel comune di Cortona. Parliamo 
di un periodo storico in cui an co -
ra il centro contava e non veniva 
mes so in secondo piano rispetto 
al resto delle frazioni. Così, se si 
doveva realizzare un qualcosa di 
nuo vo, si partiva proprio dalla cit -
tà etrusca.  
Oggi il campetto, come detto, è 
spettrale e abbandonato. Ormai 
sono molti gli impianti sportivi nel 
comune e uno nuovo è nato anche 
nella stessa Cortona, dove da poco 

è stato inaugurato il nuovo campo 
all’aperto. E’ normale che per il 
campo in questione allora non ci 
sia più un futuro, ma solo un 
passato. Quello che comunque si 
potrebbe fare sarebbe ripulire il 
luogo, al momento pieno d’im -
mondizia (un vero peccato, es -
sendo meta di camminatori). Il 
campo comunque è aperto e 
chiunque può andare a giocarci e 
questo è sicuramente un lato po -
sitivo, perché è importante che in 
un comune esistano impianti 
spor tivi accessibili gratuitamente a 
chiunque.
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Sull’abbandono di quello che fu il «nostro» campo da calcetto
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I l primo settembre 2021 
sem bra che nella scuola 
ita liana lo Stato abbia as -
sunto con contratto a tem -
po indeterminato circa set -

tantamila tra maestri e profes-
sori presi dalle graduatorie per -
manenti o da quelle dei concor-
si. E questa è una cosa bella e 
buona perché si dà stabilità al 
famoso esercito dei precari da 
una vita. 
Il problema, ma spesso il dram -
ma, sta nel modo di fare, di agi -
re dello Stato che lascia davvero 
perplessi davanti al dove trovare 
un letto e un pasto per questi 
lavoratori che, a livello di scuola 
elementare,infanzia vengono 
spediti in posti sperduti a cin -
quecento, settecento, otto cento 
chilometri da casa senza assicu-
rare loro vitto e alloggio non 
dico gratis , ma almeno a prezzo 
equo come ancora nell’Ot to -
cento veniva fatto con la mitica 
“maestra dalla penna rossa”, 
con il medico condotto, con la 
levatrice, con il carabiniere. 
Oggi lo Stato ti assume e destina 
in posti sperduti di montagna 
(mezza montagna o lande de -
solate) e non serviti da mezzi 
pubblici e con uno stipendiuc-
cio quasi da fame ti ordina: 
“lavora e zitto, per mangiare e 
dormire arrangiati oppure vai 
sotto i ponti”. 
Cosa vai raccontando? - diran -
no i miei venticinque lettori di 
manzoniana memoria. Hai per 
caso bevuto? 
No, cari lettori, ieri ho incontra-
to e ascoltato le storie di undici 
maestre venute da settecento 
chilometri di distanza a lavorare 
nella provincia di Arezzo e il 
loro dramma, oltre il distacco 
dagli affetti familiari e la pande-
mia , essendo tutte sposate e con 
figli, è proprio quello di trovare 
da dormire e mangiare a prezzo 
di mensa, come avviene in tutte 
le realtà lavorative. 
Lo Stato, attraverso il dirigente, 
ha fatto loro firmare il contratto 
di assunzione, ma non ha dato 
una mano a trovare uno strac-
cio di stanza o casa dove allog-
giare e mangiare.   
Devono af fidarsi alle agenzie 
immobiliari per turisti, a B&B o 
ad alberghi che con il covid 
hanno tutti raddoppiato o tripli-
cato i loro prezzi oppure alla 
bontà di qualche parente o per -
sona amica. 
Con quale serenità queste mae -
stre svolgeranno il loro delicato 
e importante servizio educativo 
se devono portarsi sulle spalle il 
peso del’ansia di non andare a 
lavorare a rimessa , perché con 
mille duecento euro quando ne 
devi pagare ottocento solo per 
dormire ti rimane ben poco per 
mangiare o comprarti qualche 
straccio per non andare  con i 
vestiti lisi ad insegnare oppure 
tornare una volta al mese da tuo 
marito o dai tuoi figli. 
Siamo finiti davvero nella mani 
di uno stato padrone,  peggiore 
dei padroni di memoria otto -
cen tesca. Io non potendo fare 
nulla da giornalista di strada 
però  non posso non ascoltare il 
loro dramma, darne notizia e 
chiedere ai signori dirigenti sco -
lastici, che ormai hanno pieni 
poteri nelle loro singole scuole, 
di dare risposte certe e precise a 
queste maestre, a questi profes-
sori che hanno lasciato le loro 
case per lavorare e servire lo 
stato in posti disagiati e lontani 
dal mondo urbano.  
Maestre e pro fessori di prima 

nomina, che,ripeto, invece di 
starsene nel divano ad incassare 
gli ottocento euro del famoso, 
disastroso reddito di cittadinan-
za, hanno fatto la valigia e 
raggiunto la sede assegnata da -
gli strani algoritmi ministeriali. 
La stessa richiesta il nostro gior -
nale rivolge ai sindacati che 
come da statuto devono tutelare 
a trecentosessanta gradi anche i 
lavoratori della scuola e non 
solo quelli delle aziende private, 
ricordando loro che anche  la 
tutela extracontrattuale  fu alla 
base della nascita delleTrade-
Unions  sul finire del millesette-

cento in Inghilterra e delle Leghe 
sindacali sul finire dell’Ot to cen -
to in Italia. 
Per ora alle undici maestre 
arrivate in terra aretina l’augu-
rio che la solidarietà dei colleghi 
e della gente generosa dei posti, 
dove sono venute a lavorare ed 
educare i fanciulli toscani, sop -
perisca presto alla latitanza 
dello Stato, che, absit inuiria 
verbis, sa solo farsi madre-ma -
trigna per degli italiani/e la -
boriosi/e, onesti/e, pronti/e al 
sacrificio e professionalmente 
in gamba. 

Ivo Camerini

da pag.1 L’Ostello della Gioventù San Marco poteva...

Incomprensibile è il fatto se possa 
essere sfuggita la conoscenza di 
una legge regionale così impor-
tante o per inerzia o dabbenaggine 
degli uffici, nel mancare all’ap-
puntamento tirando fuori dai 
cassetti progetti meritevoli di 
finanziamento.  

       

Non è dato comprendere la 
ragione per cui delle leggi regio-
nali se ne ignorano l’esistenza, 
non ci si avvale dei fondi messi a 
disposizione, mentre si piange in 
cinese per mancanza di fondi per 
manutenzione immobili. C’è un 
qualche cosa che sfugge al cittadi-
no che si domanda il perché ed il 
percome ci sia in giro tanta 
inerzia, tanto lassismo, poca reatti-
vità nel prendere in considerazio-
ne interventi che riscuoterebbero 
plauso e vasto consenso.  

       

Non ci si capacita a compren-
dere come mai esponenti di 
rilievo regionale non abbiano 
sollecitato la Provincia ed il 
Comune nel fare pressione perché 
venissero richiesti finanziamenti, 
perché non fossero stati sollecitati 
gli enti a preparare progetti fin dal 
momento della gestazione della 
legge, ancora prima dell’approva-
zione divenuta poi legge regionale  
n.7/2021.  

       

Saremmo oltremodo curiosi 
di sapere come mai vi sia stata una 
simile improvvida defaillance, una 
simile imperdonabile inerzia, una 
simile imperdonabile incuria. Alle 
Amministrazioni interessate 
l’ardua risposta.  

Piero Borrello

da pag.1 Inspiegabili mancate richieste

Stato italiano: ti assumo, ti pago al minimo e per dormire e mangiare il classico «arrangiati»
Il dramma di tanti maestri e professori assunti il primo settembre nella scuola italiana e aretina

PRONTA INFORMAZIONE
FARMACIA DI TURNO

Turno settimanale e notturno 
dal 27 sett. al 3 ottobre 2021 
Farmacia Ricci (Tavarnelle) 
Domenica 3 ottobre 2021 
Farmacia Ricci (Tavarnelle) 

Turno settimanale e notturno 
dal 4 al 10 ottobre 2021 
Farmacia Comunale (Camucia) 
Domenica 10 ottobre 2021 
Farmacia Comunale (Camucia) 

GUARDIA MEDICA
Camucia, Casa della Salute  0575/30.37.30

☎ ☎

in Cortona Capoluogo non è stato 
preso in considerazione alcuno 
spazio di riunione per generazioni 
giovanili o anziane. E che dire poi 
della mancata richiesta per il 
recupero dell’immobile già centro 
del circolo operaio ? A noi profani 
sfugge la motivazione per cui non 
si sia corsi a chiedere i finanzia-

menti messi a disposizione della 
regione. E’ peraltro incomprensi-
bile come mai in tempi di magra 
non si approfitti dell’occasione per 
rimettere in sesto e riqualificare 
beni di pregio per cui sicuramente 
si sarebbero ottenuti finanziamenti 
se si fosse stati tempestivi nel 
presentare valide proposte. 

alcun progetto abbiamo lasciato 
che le cose rimanessero come 
stanno. 

       

Ma queste circostanze politi-
camente pesano tanto, perché un 

amministratore deve avere capa -
cità di imporre agli uffici compe-
tenti incarichi operativi e proget-
tuali che servano a migliorare le 
realtà del nostro territorio. 

       

Il Corriere Fiorentino di 
mercoledì 8 settembre a pagina 8 
titolava: «Edifici e luoghi storici, 
7,5 milioni dalla Regione. Le 32 
domande ammesse al bando». 

       

L’articolo così iniziava: «re -
cuperare edifici storici significa far 
si che le comunità si riapproprino 
di angoli di bellezza». Così il 
governatore Eugenio Giani ha 
sintetizzato il perché del contribu-
to di 7,5 milioni della Regione a 
32 interventi di riqualificazione di 
complessi munumentali patrimo-
nio di enti locali, situati in nove 
delle dieci province della Toscana.  

       

Il bando ha visto 51 domande 

presentate, 48 sono state dichiara-
te ammissibili, 32 ammesse al 
finanziamento. 

       

Sono state previste migliorie 
per ville e fortezze, chiostri e 

porticati, palazzi pretori, edifici 
storici ed antiche aree industriali 
dismesse, ex ospedali (e qui per 
noi cadde l’asino...) ed ex chiese 
quasi tutte destinate a funzioni 
culturali. 

       

Nel nostro territorio hanno 
ottenuto finanziamenti a fondo 
perduto Lucignano, Sinalunga, 
Pratovecchio Stia, l’Unione dei 
Comuni della Valtiberina, Poppi, 
Torrita di Siena, Chianciano 
Terme. 

       

Come prevedeva il bando, alla 
consegna dei lavori la Regione 
metterà a disposizone dei Comuni 
la metà del finanziamento conces-
so, un altro 30% in corso di 
opera; appena rendicontata la 
spesa, corrispondente all’anticipo, 
e il resto a collaudo ultimato. 

       

Abbiamo veramente perso 

Relativamente al campo di calcet-
to è vero che era in condizioni 
esteticamente non belle, abbiamo 
comunque provveduto a buttare 
le bottiglie di plastica che invade-
vano il campo, ma è difficile 
tenerlo sotto controllo perché i 
ragazzi hanno tagliato la rete per 
entrare e fanno i loro comodi 
considerando che il Tennis Club 
Cortona dal mese di dicembre 
2020 ha comunicato al Comune 
la restituzione del bene.

un’occasione perché a leggere i 
progetti che sono stati approvati ci 
rendiamo conto quanto fosse 
veramente possibile ottenere un 
finziamento che ci consentisse di 

rimettere in piedi una struttura 
per il turismo giovanile ed altro. 

       

A Quarrata per esempio il 
contributo è stato concesso per il 
restauro delle 4 facciace del 
cortile interno e la riqualificazione 
della Villa La Magia; a Montalcino 
l’intervento riguarda la Fortezza 
con il consolidamento della torre 
e al realizzazione di una scala 
interna per accedere ai cammina-
menti sommitali. 

       

Ritorniamo sempre sul solito 
problema nella speranza che il 
Sindaco, ma soprattutto i suoi 
assessori, si «sveglino» e trovino 
la soluzione ottimale per organiz-
zare un ufficio efficente e utile a 
«catturare» i contributi a fondo 
perduto e predisporre per tempo 
progetti che ne supportino le 
successive richieste... Speriamo!!

Interno ostello della gioventù San Marco



A S.Agostino la colletti-
va che rende omaggio 
al grande pittore. 
Saranno quarantatrè gli 
artisti di tutta Italia che 

animeranno la  mostra collettiva 
orga nizzata dal Circolo Culturale 
Gino Severini in occasione dell’a-
pertura al pubblico, dopo  il rialle-
stimento, delle  sale del MAEC 
dedicate all’ artista cortonese.  

Un’opera per Gino Severini: 
questo il titolo della rassegna che 
prenderà l’avvio il 9 Ottobre pres -
so il Centro convegnistico-espositi-
vo di Sant’Agostino per concluder-
si il 17 dello stesso mese. Sarà al -
lestita anche una collaterale dedi -
cata al pittore  Charles Ortega, al -
lievo e amico di Pablo Picasso, e 
al famoso fotografo Rino Barillari, 
celebre per gli scatti effettuati nel 
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La figura femminile non trova 
mol to spazio nelle “esopiche favo -
lette”, senza dubbio molto meno 
di quella maschile e quasi sempre 
per tratti e situazioni negative o 
grottesche. Abbiamo visto come 
viene tratteggiato il “buon padre di 
famiglia”, con la sua pacatezza a -
datta ad educare i figli, con l’e -
sem pio e l’esortazione: anche 
quan do i rampolli poco capiscono 
o sono ancora immaturi per certe 
lezioni. Poi sono gli animali a 
impersonare i vari difetti umani, lo 
sappiamo bene. E così la donna 
non è protagonista delle favole e, 
quelle poche volte, la troviamo al 
centro di metafore negative (an -
che rispetto all’educazione dei fi -
gli) oppure oggetto di valutazioni 
che oggi fornirebbero materia per 
class-action se non fosse comune 
a tutti una sincera simpatia per 
Esopo, uomo del suo tempo. Cosa 
che non possiamo certo dire di 
altri.   
Lasciamo dunque la parola a E so -
po con due favole che spiegheran-
no meglio di ogni ulteriore 
commento  certe mentalità. 

Il primo furto 
Un ragazzo rubò a scuola un 
quaderno a un compagno e lo 
portò alla mamma. Quella, in ve -
ce di sgridarlo, ne fu contenta. 

Un’altra volta rubò un mantello, 
e fu lo stesso.   
E come il ragazzo crebbe e si fe -
ce uomo così anche i furti si fe -
cero grossi.  
Finì che il ladro fu colto sul 
fatto: gli legarono le mani sulla 
schiena  e lo condussero a mor -
te. La madre intanto lo veniva 
accompagnando e piangeva e si 
batteva il petto. Come il figlio la 
vide, le fece cenno di avere 
qualcosa da dirle in segreto; 
quando lei gli si accostò lui con 
un morso le strappò l’orecchio. 
La madre rinfacciò al figlio al -
lora la sua empietà: non basta-
vano i delitti commessi, ora col -
piva anche sua madre!  
E il figlio disse: “Se quando ti 
portai quel quaderno tu mi 
aves si battuto, non sarei ora a 
questo punto!” 

Una donna spiritosa 
Una donna molto spiritosa do -
mandò ad un albero di noce: 
“Co me va che tutti quelli che 
passano di qui ti tirano sassate 
e tu creaci bene lo stesso e anzi 
dai frutti a tutti?”  
Il noce seccato rispose: “Il noce, 
la donna e l’asino sono legati da 
una stessa legge: non fanno 
niente di buono se prima non 
son bacchiati (percossi)!”. 

Piazza Signorelli, 16 - 52044 Cortona (Ar) - Tel./Fax 0575-62.984

L’Esopo Moderno 
Di Pietro Pancrazi 

A cura di Isabella Bietolini 

Quel settembre del 1892...
Questo l’ordine dei partecipanti 
che ci racconta Cosatti “..pompie-
ri in tenuta e guardie municipa-
li in alta uniforme ,banda citta-
dina, rappresentanza municipa-
le con gonfalone, autorità civili 
e militari, Società dei Reduci e 
Fratellanza militare con bandie-
ra, Società del Tiro a segno con 
bandiera, Circolo Francesco Be -
ne detti con bandiera, Società 
Filarmonica, Circolo mandolini-
sti con bandiera, Rap pre sen tan -
za delle scuole, rappresentanza 
istituti di credito, rappresentan-
za Società cooperativa di con su -
mo ecc..”. e per concludere di 
nuovo un plotone, così scrive, di 
pompieri. Il sontuoso ed articolato 
cor teo percorse le piazze, depose 
co rone di fiori di fronte al me -
daglione del Re galantuomo in 

piazza Vittorio Emanuele e ascoltò 
con attenzione l’allocuzione tenuta 
dal “pubblicista” Bistacci.  

Al suo no della Marcia Reale e 
dell’Inno a Garibaldi, infine, il 
corteo si sciol se.  Ma a sera, la 
Banda cittadina tenne un concerto 
in piazza V.Emanuele”… nel 
men tre che dal piazzale Gari -
baldi continuavano a intervalli i 
colpi di can none e a notte, 
quando la balaustra che gira 
attorno al piazzale e le mura 
della città furono ad un tratto 
illuminate, vennero in cendiati i 
fuochi pirotecnici.”.  

Tutto per iniziativa de L’Etru -
ria: ce ne complimentiamo a di -
stan za di tantissimi anni. Peccato 
per la balaustra, oggi, ahimè,  sa -
rebbe stata inservibile.  

Isabella Bietolini 

periodo della “dolce vita” in Via 
Veneto a Roma.  

Con tinua così l’impegno del 
Circolo   nel nome di Gino Seve ri -
ni: mostre, convegni, incontri cul -
turali che in quindici anni di atti -
vità hanno tenuto sempre alta l’at -
tenzione sulla figura di questo 
protagonista dell’arte novecente-
sca contribuendo a far conoscere 
pittori, scultori ed  anche scrittori  

facendo così  di Cortona il punto 
di riferimento per iniziative molte-
plici.     
L’iniziativa Un’opera per Gino Se -
ve rini è realizzata in collaborazio-
ne con il Comune di Cortona e 
con il patrocinio di Accademia 
Etru  sca, MAEC, Associazione Gi -
glio Blu di Firenze e Regione To -
scana. 

I.B.

Esopo e le donne

N el settembre del 1892 
L’E tru ria aveva appena 
nove mesi, il primo nu -
mero infatti era uscito il 
17 gennaio di quell’an-

no, ma il giornale si era già con -
quistato uno spazio significativo 
nella realtà cittadina diventando 
fin da subito strumento di opi nioni 
e iniziative importanti. Fu co sì 
anche per le celebrazioni mes se in 
campo per degnamente ricordare 
la presa di Roma del 20 Settembre 
1870 che l’allora gio vane giornale 
volle  festeggiare con tutta la 
solennità del caso.  Ce lo narra 
proprio il primo Direttore del 
giornale, Ezio Cosatti, che svolse 
questo incarico per un an no circa. 
In quegli anni  Cosatti era anche  
corrispondente del quo tidiano 
fiorentino Fieramosca per il quale 
teneva una rubrica in titolata 
“Noterelle cortonesi”, fonte di 
tantissime informazioni sulla 
quotidianità della città e del terri-
torio, comprese feste, lotterie, 
corsi mascherati, vestiti delle si -
gnore più eleganti, polemiche 

varie e , perché no, fatti di sangue. 
Del resto, il Fieramosca raccoglie-
va cronache da diversi centri della 
provincia e Cortona aveva la sua 
bella “visibilità” grazie allo stile da 
rotocalco che Ezio Cosatti sfoggia-
va nelle sue ultimissime. 
Nel settembre del 1892, dunque, 
Cosatti inviò a Firenze una serie di 
cronache relative alle iniziative 
intraprese nella città etrusca per 
degnamente celebrare la presa di 

Retro disegno Francessco Fab -
brucci

Uno sguardo ai tesori della nostra terra

di Olimpia Bruni

La Chiesa di San Francesco: 
La reliquia della Croce Santa

(Parte seconda)

Andiamo ad analizzare la prima 
delle due bellissime opere che 
contengono la reliquia: il reliquia-
rio ed il tempietto. Quasi fossero 
due composizioni a sé stanti ma 
complementari una all'altra, squi -
sitamente lavorate sono due veri 
gioielli dell'arte che sembrano 
essere nati nello stesso momento 
e non in epoche diverse.  

Il reliquiario è costituito da una 
tavoletta d'avorio di arte bizantina 
del X secolo di forma rettangolare, 
lavorata nelle due facce. Sulla 
faccia anteriore è visibile una 
croce in metallo filigranato nel 
quale è custodito un frammento 
della Santa Croce dove morì Gesù. 
Il fronte è ornato da varie figure e 
da motivi vegetali a rilievo.   
In alto possiamo vedere tre meda -
glioni raffiguranti l'Arcangelo 
Michele a sinistra, l'Arcangelo 
Gabriele sulla destra ed al centro 
Gesù benedicente. La grande 
croce centrale divide la tavoletta in 
quattro parti, collocando Maria 
Santissima in alto a sinistra, San 
Giovanni Battista a destra e sotto, 
rispettivamente, Santo Stefano pri -

mo martire e San Giovanni l'Evan -
gelista. Nella parte inferiore invece 
troviamo gli altri tre medaglioni 
con intagliate le figure di Sant'E -
lena (madre di Co stantino a cui si 
deve il ritrovamento della Santa 
Cro ce) sulla sinistra, quella del -
l'imperatore Costantino (conside-
rato santo della Chiesa Orientale) 
al centro, e sulla destra il centu-
rione San Longino (colui che 
trafisse con la lancia il costato di 
Gesù). Nella parte retrostante due 
scritte in greco, una centrale ed 
una che corre intorno alla tavolet-
ta, impreziosiscono la storia del 
manufatto. 
Tale reliquiario è uno dei più 
considerevoli della cristianità, sia 
dal punto di vista artistico che da 
quello storico, ed è stato oggetto 
di studio approfondito anche del 
grande letterato cortonese Filippo 
Venuti che si avvalse della splendi-
da mano di Francesco Fabbrucci, 
altro conterraneo, per illustrare il 
suo “De Cruce Cortonensi dis -
ser tatio”, pubblicata nel 1751.

Fronte disegno Francessco Fab -
brucci

Un’opera per Gino Severini Si celebra la presa di Roma con corteo, colpi di cannone e musica

Roma unitamente al racconto – 
che poi ebbe varie puntate - dell’e-
dificazione del monumento al l’E -
roe dei Due Mondi fortemente 
voluto dalla cittadinanza cortone-
se. E così apprendiamo che fu 
pro prio L’Etruria a volere partico-
lari festeggiamenti per l’anniversa-
rio della Breccia di Porta Pia. 
Que sto il suo scritto in data 22 set -
tembre 1892  “..il fausto anni -
ver sario che segna la data più 
memoranda nella storia della 
civiltà fu ieri anche quassù 
com memorato ad iniziativa del 
giornale L’Etruria..Ci spiace per 
la furia con cui fu combinata la 
commemorazione (che alle un -
dici della mattina nessuno o 
quasi ne era consapevole) e solo 
la data gloriosa che è scolpita in 
ogni cuore italiano era ricorda-
ta dalle numerose bandiere che 
sventolavano maestose dagli 
edi fizi pubblici e da molte case , 
non abbia permesso che il cor -
teo…..non fosse così numeroso 
come doveva e poteva, nono -
stante lodiamo altamente il Mu -

nicipio che vi accorse subito in 
forma ufficiale…”.  

Dunque un’iniziativa estempo-
ranea che volle dare un’impronta 
più sentita a quelle che, altrimenti 
sarebbero state manifestazioni for -
mali.  

Dodici colpi di cannone, spa -
rati da piazzale Garibaldi a mezzo-
giorno, dettero inizio alla celebra-
zione che si animò con un lungo 
corteo partito da piazza Signorelli. 

Ricordo di Margherita Rossi Cittadini

I l 13 settembre 2021 ricorro-
no tre anni dalla scomparsa 
di Margherita Rossi Cittadini 
(nata nel 1942). Il passare 
del tempo non ha affievolito 

in chi l'ha conosciuta il ricordo e 
il rammarico di non a ver la più 
vicina. Infatti Margherita era una 
persona che viveva le sue vicende 
quotidiane "a tutto ton do", con 
molteplici interessi e sen za rispar-
mio. Nel campo degli studi amava 
ciò che era nuovo, stimolante, 
creativo, tecnicamente innovativo, 
e ad ogni argomento aggiungeva 
qualcosa di originale. Allo stesso 
tempo dedicava cure continue alla 
numerosa famiglia, e si interessa-

va anche di cose concrete con 
mo lto senso pratico. Si dedicava 
con slancio e creatività alla ce le -
brazione delle ricorrenze familia-
ri, come matrimoni, battesimi e 
compleanni; seguiva da vicino la 
crescita e lo sviluppo dei nipotini.  

Nell'Istituto di ricerca del qua -
le faceva parte (IRRSAE) curava 
molto i rapporti interpersonali, il 
contatto con studiosi di alto livello, 
le iniziative importanti sul piano 
pubblico.  

Nella associazione degli in -
segnanti cattolici (UCIIM), alla 
qua le si è dedicata per molti anni, 
ha proposto nuovi e interessanti 
temi di riflessione. Mentre la mor -
te si avvicinava a grandi passi, con -
tinuava comunque a progettare 
nuove iniziative con approfondite 
riflessioni. Ha lasciato molti ap -
punti ed opere incompiute, che le 
figlie stanno cercando di riordina-
re e di raccogliere.  

Non è facile colmare il vuoto 
che avvertiamo dopo la scomparsa 
di Margherita. La sua vivacità era 
infatti contagiosa, le sue idee bril -
lanti e innovative, i rapporti che 
sapeva instaurare profondi e signi-
ficativi. 

Non ti dimenticheremo, Mar -
ghe rita.  

Antonella Lignani

Cortona - 11 Settembre 1892
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ne e cera d’api e due anni dopo  
collauda la combustione di plasti-
che e materiali poveri o di scarto. 
Il pittore fa parte del Cenacolo de -
gli Artisti Aretini. 

E.V. 
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Toscana - Umbria
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E ’ stata inaugurata sabato 
18 settembre alle ore 17 
la mostra di Cesare Dra -
goni presso la saletta del 
Teatro Signorelli. L'ini zia -

tiva, che  si è svolta a cura del Cir -
colo con il patrocinio dell'ente 
locale, ha messo in luce le qualità 
di questo scultore  aretino che 
sorprende per l’unicità della pro -
posta artistica e la varietà delle 
forme da lui create.  

Dragoni  realizzate infatti ope -
re con plastica combusta e suc -
cessivamente sottoposta a pittura 
con acrilici espressione di uno 
stu dio accurato sui cromatismi e i 
materiali stessi. Dragoni  e mesco -
la, imbastisce per creare una tavo -

lozza articolata in cui l’introspe-
zione è palese.   

Articolato e uni co il linguaggio 
artistico, peraltro in continua 
evoluzione. 

 Di lui si legge nel sito del 
Cenacolo degli Artisti Aretini che  
“Pur ispirandosi alla gran de 
lezione di Burri, ma traendo da 
questa una sua cifra personale, 
nell’arte di Dragoni, artista autodi-
datta, materiali rici clati diventano 

C 'era anche il Coro degli 
Aral di di Santa Mar -
gherita a rendere omag -
gio a Dante in Santa Cro -
ce il 14 settembre 2021 

nella ricorrenza del settecentesi-
mo della morte del sommo poeta 
italiano. 

Ne ha parlato diffusamente il 
giornale La Nazione, ma lo hanno 
raccontato sui social anche alcuni 
degli Araldi cortonesi (Romano 
Scaramucci e Riccardo Tacconi)  
e  il caro amico Daniele Muffi  al 
noto bar-circolo culturale camu -
ciese durante il consueto caffè 
mattutino.  Daniele  nel raccontare 
l’esibizione del Coro in Santa Cro -
ce ci ha detto che lui e gli Araldi 
porteranno nel cuore l'emozione 
e la gioia di aver partecipato ad un 
grande evento voluto dalla Comu -
nità francescana Toscana e di 
Ravenna e dal cardinal Betori, che 

ha presieduto la concelebrazione 
in memoria dell'Alighieri.  Questa 
performance straordinaria del co -
ro cortonese, diretto dal maestro 
Alfiero Alunni, è avvenuta in Santa 
Croce alla presenza anche  di Aldo 
Cazzullo, che ha letto il canto XI 
del Paradiso, di Padre Paolo Boc -

ci, di Padre Ivo Lau rentini, che 
han no ricordato il significato re -
ligioso dell'opera dantesca. 

Insomma  l'esibizione del Co -
ro degli Araldi, che  hanno cantato 
"Vergine Madre" e le canzoni del 
Laudario Cortonese, non solo è 
stata molto apprezzata, ma ha fatto 
onore alla nostra città in una 
manifestazione fiorentina di gran -
de livello. 

Un plauso sincero da parte del 
nostro giornale a tutti gli Araldi, al 
maestro Alfiero Alunni e alla co -
munità francescana di Cortona. 

Ivo Camerini

Gli Araldi di S. Margherita rendono omaggio a Dante

l’elemento fondamentale di un 
linguaggio scultoreo sperimentale 
e originale capace di dare vita a 
vere e proprie formelle a rilievo”.  

Di lui Stefano Duranti Poccetti 
ha scritto che è un re Mida in 
grado di utilizzare ‘il materiale più 
gettonato del nostro millennio , la 
plastica, facendolo certo in modo 
originale’ e aggiunge che ‘Dragoni  
nasconde dei significati più o 
meno evidenti’ nei materiali stessi. 
Su Dragoni  si sono espressi Mar -
co Botti e Liletta Fornasari che 
han no sottolineato in modi diversi 
la competenza del Nostro a indica-
re come l’arte si sposi sempre con 
la poesia e l’originalità.  Cesare 
Dra goni è nato ad Arezzo dove vi -

ve e lavora nella frazione di Le 
Pog giola.  

Appassionato  da sem pre di 
disegno e pittura, indica nel 
pittore Giacomo Bassis uno dei 
suoi maestri.  

Allo stesso tempo, l’Artista 
sviluppa una vena da au todidatta 
fin dagli anni Sessanta e impiega 
varie tecniche, quali  olio, spatola 
e acrilici.  

Dal 2011 si cimenta con re si -

V oglio pubblicare questo 
breve ricordo di Gae -
tano, un padre dolcissi-
mo e sempre presente, 
perché devo a lui la mia 

passione per la Storia. Aveva una 
mente prodigiosa, ricordava fatti e 
persone con particolari accuratis-
simi e negli ultimi tempi, prima di 
andarsene e fiaccato dalla malat-
tia, scrisse qualche ricordo di gio -
ventù, con meno particolari ma 
comunque di grande interessante. 
       “Il 25 luglio 1943 cadde 
Mussolini. I cortonesi irruppero 
nella Casa del Fascio, dove ades -
so c’è il Circolo Operaio, e dalle 
finestre gettarono in piazza Si -
gnorelli documenti e mobilio.  

       

I Fascisti erano fuggiti e il 
Duce formò al Nord la Re pub -
blica Sociale, così che iniziò la 
lotta fratricida e le rappresaglie 
dei tedeschi.  

Ho pochi ricordi dell’8 set -
tembre 1943, giorno del l’Armi -
stizio dell’Italia con gli Alleati. 

Una volta i delinquenti in galera ci 
andavano, magari con metodi oggi 
inaccettabili “Gli arrestati giun -
sero a Cortona incatenati sopra 
un barroccio e con la scorta di 
Ca rabinieri a cavallo”, ma co -
mun que non rimanevano impuni-
ti!  
Dall’Etruria del 24 settembre 
1922. “Il giorno 10 corrente nel -
la frazione di Seano, l’annuale 
festa religiosa richiamò un gran 
concorso di popolo anche dalla 
vicina Umbria. Nel pomeriggio 
però una quindicina di contadi-
ni tutti del Comune di Città di 
Ca stello si erano radunati in 
una stretta gola per tirare col 
fucile al gallo come usasi in 
quel le parti. A protestare contro 
di loro insorsero molti festaioli 
che temendo qualche disgrazia 
per la quantità di gente e per il 
posto inadatto si rivolsero ai 
Carabinieri perché dessero ter -
mine al tiro. I Carabinieri infat -
ti diffidarono i festaioli e li invi -
tarono a cessare il medievale 
divertimento, anche perché non 
sog giacessero a delle gravi re -
sponsabilità. Pel momento il tiro 
fu cessato e molti tiratori de -
posto il fucile si sbandarono, ma 
cinque di costoro invece, recati-
si più lontano ritornarono di 
ben nuovo a tirare al gallo. I Ca -
rabinieri sopraggiunti gli inti -
marono di cessare il tiro, ma i 

tiratori messisi in disparte pun -
tarono il fucile in atto di sparo 
contro i Carabinieri. Perché non 
avvenissero brutte conseguenze 
i Carabinieri si ritirarono ma il 
giorno dopo alcuni militi di Te -
verina si presentarono alle ri -
spettive abitazioni dei rivoltosi e 
traevano in arresto B. D., B. N., 
B. G., V. V., resisi rei per rifiuto  
di obbedienza all’Autorità Mili -
tare e per minacce a mano ar -
mata e sparo d’arma da fuoco 
in luogo proibito. Sono stati poi 
denunziati a piede libero perché 
latitanti B. A.,  P. E. e R. G. per 
por  to d’arma abusivo. Gli arre -
stati giunsero a Cortona incate-
nati sopra un barroccio e con la 
scorta di Carabinieri a cavallo 
attirando la curiosità dei citta-
dini che affollarono l’ingresso 
delle carceri”. 

Mario Parigi

Cento anni fa

Una festa popolare che finisce con cinque arresti

In Santa Croce a Firenze, alla presenza del cardinal 
Betori e di tutta la Comunità Francescana

Ricordo che nel tardo pomerig-
gio ero in camera e sentii suo -
nare le campane delle chiese di 
Camucia, Calcinaio, S. Do  me ni -
co, Duomo, S. Fran cesco, S. Mar -
gherita, S. Marco, il Campanone 
di Piazza e il Campanino dei 
Con venti delle monache. Venne 
la zia Maria e la zia Pia con il 
marito Lorenzo, poi la zia Gina, 
perché la mia mamma era allet-
tata; il mio babbo non c’era 
perché in servizio nella Milizia 
faceva la guardia alle linee 
ferroviarie a Orte, insieme al -
l’Uf ficiale Giovanni Ristori e ai 
com militoni Coppini e Cheru -
bini.  

Allora andai in piazza e 
c’era una grandissima folla che 
esultava per la fine della guerra!! 
Nei giorni successivi molti gio -
vani militari cortonesi erano 
rientrati a casa e venivano chia -
mati sbandati.  

Una mattina ero con degli a -

mici sulla balaustra di Car bo -
naia e vedemmo salire da Ca -
mu cia per le “Lunghe” un si -
decar tedesco che alzava molta 
polvere, la strada non era asfal-
tata all’epoca.  

Dopo poco la moto arrivò in 
piazza, scese un ufficiale che 
salì le scale del Comune e ne 
prese possesso. Molti giovani ca -
pita la situazione andarono in 
montagna a nascondersi e fu ro -
no chiamati “Banditi”, che poi 
si organizzarono nella Lotta 
Clan destina come Partigiani e 
continuò la guerra più terribile 
di prima. I Tedeschi misero i Co -
mandi al Convento delle Con -
tesse e a quello delle Stimatine, e 
le orfane e le suore rimasero nel 
vecchio convento di via Ghini. 
Questo fu l’arrivo dei Tedeschi, 
traditi dall’Italia, e cominciaro-
no a comandare usando anche i 
Carabinieri. Povera Italia e po -
veri Italiani”.          Mario Parigi  

Cortona anni ‘40

L’8 settembre 1943 nei ricordi di un ragazzo cortoneseEspone lo scultore Cesare Dragoni
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I vecchi artigiani di via Lauretana e dintorni

Cirillo ed Emilio Gori 
Adesso passo a descrivere due 
fratelli, Cirillo e Emilio Gori, i 
quali hanno impreziosito non 
poco l’artigianato della nostra co -
mu nità. 
Inizierò da Cirillo, classe 1920, 
meccanico specializzato in auto -
vetture, veramente un vero talento 
della meccanica motoristica. L’am -
pia officina e concessionaria 
Volksvagen, era proprio di fronte 
alla mia abitazione. Naturalmente 
lo conoscevo bene professional-
mente, per il suo particolare me -
stiere, dal momento che per circa 
per circa 40 anni ho lavorato nel 
settore ricambi auto, prima come 

magazziniere quindi, come rap -
pre sentante di commercio di lu -
bri ficanti. Pertanto parlare con 
Cirillo per me era un continuo stu -
dio per saperne sempre di più nel 
mio campo  lavorativo, facendo te -
so ro delle sue esperienze fatte da 
quando fin da ragazzo mise le 
mani su motori quasi preistorici. 
Preciso inoltre che, a quel tem po, 
non esistevano computer o mar -
chingegni vari per semplificare 
questo mestiere e devo riconosce-
re in questo uomo la precisione e 
pignoleria con cui dava spie -
gazioni in questo tipo di argomen-
ti. Caratterialmente il fratello più 
anziano dei Gori, Cirillo, era un 
tipo pacifico molto riflessivo e di 
eminente intelletto, aveva due oc -
chi piccoli e perforanti che quasi 
si chiudevano nel momento del 
sor riso. Alcune volte, sapendo che 
tutti i giovedì andavo per riforni-
menti alla FIAT di Perugia mi pre -
gava di passare alla locale Volk -
svagen, e portargli del materiale 
ad Arezzo introvabile. Tutto ciò lo 
facevo volentieri perché Cirillo 
me ritava questo e altro. 
Passo ora al fratello più giovane, 
E milio, classe 1934:  riparatore e 
ri venditore di radio e tv,  anche lui 
come il fratello uomo che sapeva 
fare alla perfezione il suo lavoro. A 
volte addirittura mi stupiva, in 
man canza di arnesi adatti al suo 
me stiere era capace d’inventarne 
an che microscopici, per poter en -
trare nei pertugi più irraggiungibili 
dei vari apparecchi. Emilio aveva 

l’elettronica nel sangue, lui appari-
va in ogni momento col sorriso 
sul le labbra con gli occhi coperti 
da occhiali da lenti spesse. Aveva 
la battuta sempre pronta e in que -
sti casi si concedeva una pausa di 
la voro per raccontarmi l’ultima. 
Le famiglie Gori erano molto ami -
che di Ruggero Marchetti, si scam -
biavano arnesi vari adatti alla mo -
mentanea  bisogna, nella piena so -
lidarietà e stima reciproca, che 
pur troppo oggi manca. Inoltre 
una delle prime radio “Geloso” 
con occhio magico, Ruggero lo 
aveva acquistato da Emilio. 
L’apparecchio, con l’avvento della 
TV prima e del Computer poi, fu 

messo in pensione dopo anni di 
gloriosa attivitá e per anni restò in 
cantina. Quando lo riesumai era 
ormai inservibile.  Lo portai dal 
Go ri con scarse speranze di po -
terlo ricondurre alle antiche ed un 
po’ gracchianti sintonie. Dopo al -
cu ni mesi questo artigiano meravi-
glioso e di infinite qualità mi chia -
mò e mi fece vedere la sua opera: 
l’apparecchio radio, il vecchio 
"Geloso", ero stato riportato a 
nuo va vita,  splendido nelle sue ri -
finiture il legno, lucido e nitido nei  
suoi tasti e nei suoi bottoni. Emilio 
lo accese e fece roteare l’agile ma -
nopola della sintonia. La sua fac -
cia divenne un sorriso sghignaz-
zante e pieno di soddisfazione e, 
quando chiesi quanto dovevo pa -
ga re mi dette una pacca sulla spal -
la e disse “Niente, io mi ci sono 
divertito”…!   
Termino il quadretto dei due Gori 
ricordando che i due fratelli en -
trambi avevano insegnato all’I sti -
tuto Nazionale per Addestramento 
INAPLI  sempre in via Lauretana. 

Giulio Botarelli 
Sto terminando il lungo elenco di 
questi DIECI grandi artigiani, a -
des so vengo a raffigurare l’unico 
an cora vivente di questi fenomeni 
dell’ingengno, Giulio Botarelli, 
classe 1928, meccanico specializ-
zato come tornitore, rettifiche mo -

tori, alesaggio e tutto quello perti-
nente ad una officina di precisio-
ne, con macchinari adeguati a tale 
lavoro. Giulio  sfortunatamente a -
des so sta quasi sempre in casa per 
va rie problematiche dovute all’etá 
avanzata. Mi ricordo che  quando  
lo andavo a trovare nella sua offi -
cina, la prima cosa che notavo era 
la sua faccia compiaciuta dalla 
mia presenza. Stavamo a chiac-
chierare per ore. Mi spiegava i la -
vori che al momento aveva in ope -
ra, cercando di farmi capire no -
zioni e terminologie di quella non 
facile professione. Botarelli, è sta -
to un vero amico, mi stimava e mi 
di ceva che con Ruggero, mio suo -
cero, si scambiavano consigli sul 
lavoro e favori. Ricordo che  una 
volta gli portai un pezzo d’appog-
gio cilindrico con perno tutto 
d’ac ciaio  della sega circolare del -
la  a nastro di Ruggero ormai 
com pletamente consumato, lo 
guar dò e sorrise. 
Dopo alcuni giorni passando per 
la solita visita,  Giulio mi consegnò 
il pezzo nuovo, facendomi capire 
che quel tipo di lavoro era per lui 
ordinaria amministrazione, e non 
volle assolutamente nessun com -
penso…! Infine,  anche il Bota rel -
li aveva insegnato la sua professio-
ne all’INAPLI. 
(Fine).                  Danilo Sestini

Il cuore pulsante di Camucia - 3

Giulio Botarelli

Il Leuta Nautilus IGT Toscana Doc Cortona 
nasce da un vigneto coltivato a Cortona. Le 
caratteristiche intrinseche del suolo e la partico-
larità del clima garantiscono la produzione di 
vini di particolare intensità ed eleganza. Nella 
creazione di questo vino sono state selezionate 
le migliori barriques di Merlot, Cabernet Franc, 
Syrah e Sangiovese al fine id esprimere le poten-
zialità della tenuta 
Colore: rosso rubino intenso e profondo 
Varietà: Merlot, Cabernet Franc, Syrah, 
Sangivese in percentuali variabili 
Gusto - Al Naso: molto complesso ed intenso, 
fruttato di bacche nere soprattutto more e mirtil-
lo con un delicato tocco di ciliegia, affiancate da 
una nota lievemente dolce di rovere combinata 
con sensazioni di tabacco e torba. 
Alla bocca: vino di ottimo corpo, elegante e 
complesso con un avvolgente sensazione di 

frutta matura, ottimo l'equilibrio tra frutto e mineralità. In risalto il ribes nero 
e la ciliegia che ben interagiscono con una nota minerale che richiama la 
grafite per dare al vino una sensazione sapida ed un lungo finale di mandorla 
tostata e tannini estremamente vellutati. 
Abbinamento: Ideale in abbinamento con pietanze complesse a lunga 
lavorazione e cottura. 
Metodo di coltivazione e difesa: biologico non certificato 
Maturazione: sulle fecce fini per 6 mesi in barrique nuove ed ulteriori 12 
mesi in barrique nuove 
Affinamento in Bottiglia: 12 mesi 
Grado Alcolico: 14% Vol. 
Temperatura di servizio: 16 - 18 gradi C. 
Bottiglie prodotte: 1200

I nostri vini

Consegnato a Piccinelli l’Istant-Book di Camerini
Nella sua casa di Piancastagnaio  il novantaquattrenne onorevole democristiano ed 

ex-viceministro al Lavoro negli anni 1970 ha ricevuto anche copia del nostro giornale
Come mostra la foto, il recente 

istant-book  “Enea Piccinelli: il 
de mo cristiano. Lavorammo per 
il bene di tutti e di ciascuno”, 
uscito nei giorni scorsi per i tipi di 
CMC, è stato consegnato diretta-
mente dall’autore all’onorevole  
democraticocristiano novanta-
quattrenne  ed ex-Viceministro del 
Lavoro nella sua casa di 
Piencastagnaio. 

Lo racconta nei social lo 
stesso Ivo Camerini, che così 
scrive nella sua pagina Face Book 
:  “Sa bato mattina 18 settembre 
2021, ho consegnato ad Enea 
Piccinelli , nella sua casa di 
Piancastagnaio (Siena ), il mio 
istant-book "Enea Piccinelli: il 
democristiano. 
Lavorammo per il bene di tutti e di 
ciascuno", uscito nei giorni scorsi 

per i tipi di CMC. È stato un incon-
tro davvero straordinario con un 
politico perbene ed un uomo di 
Stato dell'irripetibile Prima 
Repubblica Italiana quando la 
politica era cosa seria e al servizio 
della gente. 

Enea Piccinelli, attorniato 
dalle figlie Chiara, Raffaela e dal 
nipote diciannovenne Fabrizio ha 
avuto parole di grande amicizia e 

stima nei miei confronti di cui 
sono pubblicamente grato, intrat-
tenendomi poi come suo ospite a 
pranzo.  

Un pranzo preparato dalle 
figlie Chiara e Raffaela che è stato 
un magnifico convivio di ricordi 
sull'Italia novecentesca risorta 
dalla tragedia della seconda 
guerra mondiale e di tante acute, 
lucide analisi sul nostro oggi 

pieno di incertezze e di pesanti 
nubi sul futuro della nostra amata 
nazione . Una nazione, un paese 
cui manca oggi quella classe 
dirigente che negli anni 1946-
1980 seppe non solo risollevarlo 
dalle macerie economiche e 
sociali   del ventennio fascista e 
della disperazione lasciata dalla 
guerra, ma che seppe anche 
portarlo ad essere la quinta 
potenza industriale mondiale. 
Tuttavia il novantaquattrenne 
giovanotto democristiano Picci nel -
li, indicandomi il nipote dicianno-
venne Fabrizio, che a giorni ripar-
tirà per i suoi studi universitari in 
Londra, si è detto fiducioso che i 
giovani, pur nelle contingenze dei 
tempi difficili della pandemia 
Covid, sapranno far ritrovare all' 
Italia il ruolo e la funzione nazio-
nale che storicamente le competo-
no.  

Grazie, caro Enea, per questa 
giornata di amicizia e di incorag-
giamento a guardare al futuro, 
sapendo che tanto aiuto e linfa 
vitale può venire dalla conoscenza 
e dallo studio del nostro recente 
passato, oltre che, naturalmente,  
dai grandi valori della cultura 
classica e cristiana, che sono stati 
il terreno su cui tu e gli altri politi-
ci della tua generazione fondaro-
no la nostra Repubblica democra-
tica, dandole la Costituzione più 
bella del mondo, che affida lo 
sviluppo sociale ed economico del 
Paese al primato della persona, 
del cittadino, delle comunità locali 
della Piccola Patria italiana”. 

Ci uniamo volentieri alla legit-
tima gioia e soddisfazione del no -
stro vicedirettore e apprezzato 
"giornalista di strada". 

(E.L.)

Emilio e Cirillo Gori
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Era sera ormai, il Tuttù Rocco e 
Amed tornavano sfiniti dalla lunga 
giornata di lavoro e visto che pas -
savano vicino la fattoria di Woff, 
decisero che sarebbero andati a 
trovarlo. 
In effetti la fattoria si stava sempre 
più ingrandendo e il nostro amico 
cagnolone aveva il suo bel da fare 
per tenere tutto sotto controllo. 
Era un bel pò che non lo vedevano 
in giro, ma appena giunti alla 
fattoria capirono il perchè. 
Woff fu molto felice di vederli, ma 
non potè dedicargli molto tempo, 
perchè era impegnato a contare 
tutti gli animali, prima di mandarli 
a letto.  
Il Tuttù ed i suoi amici allora lo 
salutarono e si avviarono verso la 
propria casagarage, pensando ad 
un modo per aiutare il suo amico 
cagnolone. 
Al mattino seguente, alla casagara-
ge del Tuttù si presentarono due 
animali, in cerca di casa. 
Erano una vecchia capra dal pinzo 
bianco e un’oca zoppa. Al Tuttù 
venne da ridere, a Woff non 
mancavano che due come loro, 
ma i due animali zittirono il Tuttù. 
Raccontarono di aver vissuto alla 
più grande fattoria del paese, la 
Farme, e che se n'erano andati 
per cercare un posto più tranquil-
lo dove vivere. Quel mattino i 
campi da arare erano proprio 
vicino alla fattoria di Woff, così il 
Tuttù decise che li avrebbe accom-
pagnati e presentati a Woff. 
Si incamminarono, e a breve giun -
sero alla fattoria. Woff, nel vederli 
ebbe il buio agli occhi, non era 
possibile con tutto quel da fare 
che aveva, avrebbe dovuto acco -
gliere anche quei due rottami. 
Woff non fece storie, li aveva por -
tati il Tuttù. 
Woff li accompagnò ad una casetta 
al limitar delle altre, un po più 
piccola e vecchia delle altre, poi 
tornò tutto frenetico al lavoro. I 
due vecchi Amici divisero la nuova 
casetta d’amore e d’accordo, poi 
si misero a guardare il fru fru che 
Woff faceva per tutto il giorno, 
senza fermarsi mai, scuotendo 
leggermente il capo, in segno di 
chiara disapprovazione. 
Quando fu sera, i due si decisero 
di fare visita a Woff ma lui li 
liquidò con un sono stanco, non 
ho tempo da perdere. 
A questo punto non restava che lo 
stratagemma. Di buon mattino si 
recarono alla casagarage del Tut -

Le favole di Emanuele
La storia a puntate

E ntrando da Piazza Maz -
zini (Porta Colonia), sof -
fermandosi un attimo 
davanti a tale porta, al 
visitatore attento non può 

sfuggire l'arco maestoso e le sue 
pietre perfettamente squadrate da 
maestri artigiani di diversi secoli 
fa, ed al centro dell'arco perfetta-
mente inserita di una precisione 
maniacale la famosa “chiave di 
volta”.  
Appena superato il medioevale 
portone, colpiscono subito le 
particolari stradine laterali, due 
salitelle quasi identiche che co -
steggiano le antiche mura. Unica e 
particolare quella di destra. 
Via Delle Mura del Duomo, dove 
l'alta muraglia di cinta diventa un 
muretto d'appoggio a misura 
d'uomo dando vita ad uno spetta-
colare panorama sulla Val di 
Loreto e Val di Chiana di ponente. 
Ma torniamo a V. Dardano, al suo 
nome, di questo Re Etrusco che le 
leggende narrano sia partito da 
Cortona ed abbia fondato “Troia”. 
Superata la grande porta, anche al 
visitatore più distratto, l'occhio 
non può non cadere in quella 
porta d'ingresso, sulla sinistra, 
stretta, per il passaggio di una sola 
persona fino alla cintura per poi 
aprirsi, due o tre metri su due 
muretti laterali, “la famosa porta 
ad “elle” in questo caso doppia 
elle”. Dando cosi aria e luce ad un 
ambiente certamente utilizzato 
come negozio, mescita di vino, 
bottega artigiana, molto pratico 
per il calzolaio, “ritiro e riconse-
gna di scarpe” o esposizione di 
merci. Di fronte troviamo una del -
le trattorie più antiche, che risale 
verso la fine dell'ottocento, tra -
mandata da generazione in gene -
razione, fino ai giorni nostri, 
Mario Ponticelli  gestore attuale. 
Un po’ più avanti sulla sinistra, 
un'altra trattoria storica la “Tac -
coni” Angelo e Grazia gli attuali 
gestori dal 1960, rilevata da “Vi -
gnali”. Questa parte di Cortona un 
tempo era molto frequentata, in 
quanto era il punto di arrivo della 
popolazione residente nella nostra 
montagna, un tempo molto nume -
rosa. Tutti gli affari, acquisti, ven -
dite di prodotti montani, grana-
glie, castagne, formaggi, legna, 
carbone, carbonella, erica per 
scope, fascine per focolari e forni, 
tutto gravitava nel piazzale di Porta 
Colonia, allora senza auto ospitava 
un'infinità di mezzi, carri, barroc-
ci, buoi, asini, muli ecc.  
Ma torniamo al nostro tema, Via 
Dardano “Cardine Massimo”. Pro -
prio di fronte alla trattoria Tac -
coni, il portone N° 27 reca una 
delle tante curiosità cortonesi, al 
centro dell'architrave, è scolpito lo 
stemma della famiglia Sernini, 
costituito da 6 monti a piramide 
sovrastati da due cani rampanti 
uno di fronte all'altro. Ai lati dello 
stemma da sinistra, “in un mo -
mento particolare di luce” si legge 
ancora l'antica scritta “Galeotto 
Sernini” Continuando a calpestare 
queste pietre, al culmine della 
gobba, proprio in coincidenza 
dello sbocco di Via Tarconte “altro 
nome Etrusco”. 
Inizia la lieve discesa che porterà 
al centro città. Vista dall'alta, V. 
Dar dano, disegna un perfetto “Ar -
co sportivo in lieve tensione”. 
Inutile ricordare le diverse mes -
cite, bettole e botteghe artigiane, 
stagnini, falegnami, con lo specia-
lista “bottaio” barbieri e calzolai. 
Oggi rimangono solo ottime tratto-
rie ed un negozio di generi ali -
mentari, una panetteria e due 
negozietti. Scendendo si notano, 
una di fronte all'altra, le due ben 
conservate porte del “morto” sulla 

sinistra con lo stemma Mancini, 
una barra diagonale sormontata 
da una Croce. Si presume un 
tempo proprietari del palazzo, 
detta porta è tamponata, mentre 
sulla destra è perfettamente fun -
zionante con il suo portoncino in 
legno chiodato. Sopra al portone 
ben conservato campeggia lo 
stemma Pontelli “3 stelle in fascia 
orizzontale e 3 gigli, due sopra e 
uno sotto” che hanno più l'aspetto 
di 3 zampe di gallina che gigli ma 
questo è un caso personale.Le 
cronache raccontano una certa 
usanza o superstizione: quando 
qualcuno moriva nel palazzo, si 
dice venisse fatto uscire non dal 
portone principale ma dall'appo-
sita porticina.  
Infatti tutte queste porte “e a Cor -
tona ce ne sono ancora molte”. 
Direi tutti i palazzi di una certa 
importanza sono muniti di questa 
porta di “servizio” con il gradino 
d'ingresso molto alto non ha mi -
sura d'uomo ma pratico per 
estrarre la bara dalla casa. Con il 
tempo, si dice anche che tale 
porta venisse utilizzata dai 
proprietari in quanto dava una 
certa sicurezza contro il brigantag-
gio e i due gradini di legno mobili 
ag giunti, la sera venivano rimossi 
e riposti all'interno. Oggi alcune di 
queste porte, sono state trasforma-
te in finestre o in regolari ingressi. 
In alcune case, la porta del morto, 
si apriva sul retro o lateralmente 
nei vari vicoli. Proseguendo, di 
fronte alla Caserma C.C.  

Esiste un'altra porta ad “elle” e 
un'altra storica trattoria. Sulla 
destra oltre la Caserma “Palazzo 
Bombicci” troviamo “Piazzetta 
Tom masi” quindi il Palazzo Tom -
masi che termina in piazza Si -
norelli dove esisteva la Chiesa di 
Sant’Andrea la quale venne abbat-
tuta dai Tommasi per far posto al 
loro palazzo. Sulla facciata spicca 
scolpito in pietra lo stemma Tom -
masi, altri due piccoli stemmi 3 
fasce rosse in ceramica sono ubi -
cati sotto il voltone del vicolo del 
Teatro. Qui alla Croce del Tra -
vaglio dove si diramano V. Maffei, 
V. Benedetti, V.lo del Teatro e 
Piazza Signorelli termina Via 
Dardano.  
Un’altra leggenda racconta: che 
una donna sconosciuta, vagabon-
dava in avanzato stato di gravidan-
za, in questo luogo si senti male, 
venne subito accudita dalla ma -
gliettaia Angela, ed anche dalla 
“perpetua” di Don Matteo, che 
stava spesso alla finestrella alla 
quale non sfuggiva nessun avveni-
mento che si manifestava nella 
piazza. 
La Nilde si adoperò a sistemare la 
poveretta con le doglie, nella 
Sagrestia dove dette alla luce un 
bimbo. Purtroppo la donna senza 
nome, mori di parto, il bimbo 
ven ne consegnato alle Suore di 
Santa Chiara e non si seppe più 
nul la. Ecco il veritiero motivo del 
nome: Croce del Travaglio. 

Bruno G.

Il Tuttù senza fari e la vecchia capra e l’oca zoppa...
tù. Lo trovarono pronto a partire 
per lavoro, lo fermarono e gli 
spie garono il loro piano. Lui ed i 
suoi amici lo avrebbero trattenuto 
per un pomeriggio e avrebbero 
sistemato la fattoria in modo più 
logico e funzionale per evitare che 
Woff impazzisse.  
Così al mattino seguente il Tuttù 
con Amed e Rocco passarono alla 
fattoria, chiedendo a Woff di 
andare con loro a cercare un cuc -
ciolo smarrito. Woff non potè dire 
di no, però sarebbe rientrato 
prima di sera, per rimettere tutti 
gli animali, poi partirono. 
La sera tornarono stremati e con 
le pive nel sacco, ma qualcosa 
attirò la loro attenzione. 
Nel cortile della fattoria non c’era 
neanche un animale in giro, ma 
solo la vecchia capra e l’oca zoppa 
ad attenderlo. Woff allora corse al 
pollaio, e con grande stupore vide 
che tutte le galline erano già 
appollaiate. Allora uscì e corse alla 
ca sina delle oche ed erano 
ognuna nella sua cova e allo stesso 
modo conigli, mucche e pecorel-
le. A questo punto, pian piano si 
avvicinò alla vecchia capra e al -

l’oca zoppa e chinando il capo gli 
chiese come avessero fatto. L’oca 
prese la parola e gli spiegò. Per le 
galline era bastato un po’ di 
granturco nella casetta per farle 
rientrare felici, per le oche un pò 
di acqua fresca, mentre per 
conigli e pecorelle un po di buon 
fieno. 
Allora Woff guardò il Tuttù, poi i 
due vecchietti e si chiese perché 
non ci avesse pensato. 
I due vecchietti risposero pacata-
mente che non ci aveva pensato 
perchè non alzava mai il capo dal 
lavoro e soprattutto perché i con -
si gli buoni vengono anche da chi 
non è come te. 
Così i due vecchietti si incammina-
rono verso la loro casetta, sicuri di 
aver insegnato senza tanto parlar. 

Emanuele Mearini 
nito.57.em@gmail.com

Nozze d’oro: Ernesto Scorcucchi e Leda Valli
Sposi: Caterina Scorcucchi e Loris Ercolani

Il giorno 28 agosto nella Basilica di Santa Margherita si sono uniti in 
matrimonio la cortonese Caterina Scorcucchi e il castiglionese Loris 
Ercolani. 

Nello stesso giorno hanno ricordato il 50° Anniversario di Nozze i 
genitori della sposa Ernesto e Leda Valli, che si era no sposati sempre 
in Santa Mar gherita il 22 agosto 1971. 

Le due coppie di sposi hanno poi festeggiato con Umberto,  figlio e al 
tempo stesso fratello, e con parenti ed amici presso la For tezza del 
Girifalco. 

Auguri e Felicità ai novelli spo si e a quelli già collaudati da 50 anni 
insiemie. 

Sposi

Francesco Biagini ed Elisa Carpenè
L’11 Settembre 2021, presso il Palazzo Ducale di Gubbio, sono 

convolati a nozze Francesco Bia gini ed Elisa Carpenè. 
L’unione civile è stata presieduta dall’Ufficiale del Comune Fran cesco 

Repola.  Testimoni de gli sposi sono stati i fratelli: Fabio Biagini e Flavio 
Carpenè. 

Dopo un aperitivo sul Bel ve dere del Palazzo Ducale, il ricevimento 
nuziale si è tenuto al Phi Re sort Coldimolino, frazione di Gubbio, dove 
parenti e amici han no potuto festeggiare, nel rispetto delle norme anti-
COVID, i novelli sposi. 

A Francesco ed Elisa auguri d’ogni bene anche  da parte del nostro 
giornale!            (C.C.) 

Via 25 Aprile 2A Camucia di Cortona (Ar) 
Tel. 0575 / 630.572 - Fax 0575 / 606.719 

Cell. 340-97.63.352

Drenaggio linfatico manuale

Azienda Certificata ISO 9001 - 2015

Via Dardano

Cortona e le sue Rughe
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Tuteliamo i nostri risparmi
L’investimento è una ottima garanzia per il nostro futuro, ma  dobbiamo  

conoscere le sue regole per non sbagliare. Proviamo ad aiutarti.

A cura di Daniele Fabiani, Consulente Finanziario 

Quanto è costoso non investire

Di Tremori Guido & Figlio
 0575/63.02.91☎

Via XXV Aprile, 5 - Camucia - Cortona

“In un momento particolare, 
una serietà particolare”

Una percentuale elevata di famiglie 
europee non investe adeguata-
mente i propri risparmi nel Mer -
ca to dei Capitali e li lascia par -
cheggiati in conti correnti e de po -
siti bancari perché è “avversa al 
rischio” e soprattutto non è consa-
pevole dei potenziali rendimenti 
generati dagli investimenti.  
Una persona si definisce “avversa 
al rischio” quando preferisce 
investimenti che offrono un rendi-
mento garantito o apparentemente 
"privo di rischio".  
referisce questo, an che se il rendi-
mento è relativamente basso (…o 
addirittura ne ga tivo!!) rispetto a 
rendimenti po tenziali più elevati 
che comportano un grado di 
rischio più elevato. 
La realtà dimostra invece che negli 
ultimi dieci anni l’investimento nel 
comparto Azionario ha generato 
ritorni del 108%, mentre chi ha 
man tenuto i propri risparmi in de -
po siti bancari ha visto erodere il 
proprio capitale del 10%!!  
Sono i dati rilevati da EFAMA 
(Asso cia zio ne Europea nel settore 
del Ri sparmio Gestito) nel suo 
ultimo rapporto sviluppato allo 
scopo di mettere in prospettiva gli 
strumenti finanziari, evidenziando 
il rendimento che in particolare i 
Fondi Comuni di Investimento 
hanno for nito rispetto ai depositi 
bancari negli ultimi dieci anni. 
Scendendo nel dettaglio delle prin -
cipali evidenze dal report emerge 
che - nel periodo 2010-2019 - la 

Via di Tolletta, 24 (angolo via G. Monaco) - 52100 Arezzo 
Cell. 335 5902719  -  email  dfabiani@fideuram.it

Dott. Daniele Fabiani

I  l paese di Mercatale, talvolta 
giudicato a ragione o a torto 
di at tenta parsimonia, ha pe -
rò sempre manifestato una 
spontanea generosità col non 

tirarsi mai indietro nell’aiuto con -
creto ai bisognosi e alle Istituzioni 
benefiche come la Mi sericordia e 
ancora altre. Un’ultima prova si è 
avuta due o tre mesi fa, quando il 
nostro viceparroco congolese don 
Morgan Mubengwa Mukokya, 
prima del suo attuale incarico in 
al tra sede, invitò dagli altari della 
Valle la comunità mercatalese a 
partecipare con offerte ad una 
raccolta in denaro a favore dei 

bambini disagiati del suo Congo. E 
la risposta della gente, sorretta 
anche dalla unanime stima verso 
don Morgan e l’apprezzamento 
per la sua cura pastorale, portò 
l’am montare dei versamenti ad 
oltre 600 euro. 

Il 14 settembre scorso don 
Morgan, esprimendoci la sua gioia 
in un messaggio telematico, ci ha 
comunicato che tornato nel Congo 
per una breve vacanza ha ricevuto 
tutto il denaro offerto dalla popo -
lazione di Mercatale per i bambini 
congolesi e di averglielo conse-
gnato nella Provincia di Sud-Kivu 
dandolo in mano ai loro stretti pa -

N ella notte del venti set -
tembre 2021, al termine 
di una lunga malattia 
incurabile,  è morto nel -
la sua casa di Seravezza, 

nella sua terra natia di Versilia, 
Carlo Bagni. 
       Carlo ha vissuto ed abitato, 
per vari decenni del Novecento, in 
Cortona, dove è stato professore di 
Materie letterarie alla Scuola Me -
dia Pietro Pancrazi ed uno sti -
mato, importante scrittore e poeta 
del Novecento italiano. 

Animatore della nostra vita 
cul turale cittadina e socio de l l’Ac -
ca demia Etrusca  negli anni 1960-
1990, Carlo Bagni è stato un pre -
zioso collaboratore di tante riviste 
e giornali, tra cui L’Etruria.   Spes -
so si firmava Carlo Bagni Amadei 
e, negli anni 1960,  ha fatto parte 
del comitato  direttivo della nota 
ri vi sta Realismo Critico, fondata da 
Aldo Capasso negli an ni post se -

Camucia 
sociale 

& 
solidale

Rubrica a cura della Confraternita della Misericordia Santa Maria delle Grazie  Camucia - Calcinaio 
Via A. Capitini 8 - tel. 0575-60.47.70 / 60.46.58 - fax 0575-60.64.56 - e-mail  mis.camucia@gmail.com

Mercoledì 8 settembre 2021 alle ore 
18:00, presso lo Stadio “Santi Tiezzi”, è 
stato dato il calcio d’inizio al Trian -
golare dedicato alla memoria di Al -
berto Cangeloni. 
Il Triangolare, patrocinato dal Comune 
di Cortona è stato organizzato dal 
Cortona Camucia Calcio in collabora-
zione con Radio Effe ed hanno parteci-
pato, oltre che la squadra ospitante, - 
appunto il Cortona Camucia Calcio -
anche la U.S. Castiglionese 1919 e la 
Nuova A.C. Foiano. 
Degna di nota è stata la decisione degli 
organizzatori di devolvere alla Mise ri -
cordia di Camucia parte del ricavato 
della giornata. 
La Misericordia di Camucia ricorda con 
affetto il caro Alberto Cangeloni, che ha 
saputo unire la sua passione di giorna-
lista con l’essere un “uomo di sport” - 
commentando le partite delle squadre 

locali - ed il suo interesse a quello che 
è il mondo del sociale.  
Infatti Alberto si è sempre dimostrato 
interessato e attento alla vita della 
Misericordia di Camucia partecipando 
alle iniziative da essa promosse e 
tessendone, anche in questo caso, le 
lodi giornalistiche. 
La Misericordia di Camucia, pertanto, 
ringrazia sentitamente la Fa miglia del 
caro Alberto Cangeloni, il Cortona Ca -
mu cia Calcio e Radio Effe come or ga -
niz zatori dell’evento, i gio catori e tutti 
coloro che hanno partecipato alla rea -
lizzazione del Memorial. 

Giulia Marzotti 

conda guerra mondiale. 
Carlo Bagni, sia negli anni cor -

tonesi sia negli anni del suo ritiro 
nella villa di Seravezza di Lucca, ha 
pubblicato vari libri di poesia, di 
prosa e di critica. Tra gli altri 
ricordiamo: Solo nel mio si len zio, 
Il Tempo ritrovato, Liriche e pen -
sieri della semplicità mistica, Il 
libro segreto di Gabriele D’An nun -

zio, A Corrado Pavolini, quasi una 
confessione, L’immagine blù, I so -
gni riaffiorano dal mare, L’arte del 
gigolò, Clessidra, L’incontro, C’est 
la vie! e Linea di demarcazione. 

In ambito letterario ha ottenu-
to numerosi premi e riconosci-
menti. Ricordiamo in  particolare 

il Premio Viareggio Shelley del 
1974 e il Premio della Cultura 
della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri del 1980, assegnato per la 
vasta produzione letteraria, che 
spazia dalla poesia alla narrativa e 
alla saggistica. I funerali di Carlo 
Ba gni si so no svolti giovedì 23 set -
tembre, alle ore undici, nel Duo -
mo di Sera vezza (Lucca). 

Alla moglie Letizia, ai figli Lu -
cia e Luca, ai parenti tutti, le mie 
cristiane con doglianze e quelle de 
L’Etruria tut ta. Nella foto di cor -
redo, Carlo Bagni nello studio 
della sua casa cortonese al lavoro 
con la mitica Oli vetti 22, negli anni 
1980.                       Ivo Camerini

MERCATALE Promossa dal viceparroco congolese don Morgan

La comunità di Mercatale ha raccolto e offerto una generosa somma per i bambini del Congo E’ morto Carlo Bagni

D a un po' di tempo è 
aperto a Cortona, in 
Via Roma sotto il pa -
lazzo  comunale, uno 
Charity shop Fonda zio -

ne Monnalisa. Si tratta di un 

progetto di vendita dei prodotti 
del noto marchio aretino il cui 
ricavato andrà in parte all'Ass o -
cia zione Amici di Vada. 

Il negozio resta aperto con 
o ra rio continuato dalla mattina 

alla sera e, come si vede dalla 
foto di corredo, è gestito da Li -
dia, Ca terina e tanti altri volon-
tari. 

Nell'augurare ogni successo 
a questo negozio sui generis, ci 

complimentiamo con la sempre 
generosa Lidia Pastonchi e gli 
altri volontari per il tempo che 
hanno scelto di dedicare a 
questa iniziativa di beneficenza. 

(IC) 

Cortona: Charity shop  
Fondazione Monnalisa

Aperto in via Roma fino al tutto il 2022

1° Memorial Alberto Cangeloni

Foto d’archivio

renti (vedi foto). Da parte di quei 
piccoli, alcuni dei quali sono 
Uvira, Bucavu, Kamituga e Ka -
manyola,  aiutati per la loro scola-
rità, è stato rivolto assieme ai me -
de simi congiunti un vivo ringrazia-
mento ai benefattori di Mercatale; 
certamente un “grazie” di cuore 
inviato con una lettera che qui, 
anche per giusto desiderio di don 
Morgan, pubblichiamo in allegato 
nell’originale  testo in francese e 
nella  sua traduzione italiana.  

E’ una pubblicazione che L’E -
tru ria fa con immenso piacere e 
ar dente auspicio, forse illusorio, 
che le notizie di bontà, di umanità 
e di cristiana fratellanza come è 
questa riescano quanto prima a 
prevalere su quelle ora sempre 
più dilaganti di fatti delittuosi, 
spietati e sconvolgenti. 

Mario Ruggiu

All’età di 79 anni , stroncato da un male incurabile, ci ha lasciati un grande cortonese e versigliese del Novecento

performance annua net ta dei 
Fondi Azionari, Obbli gazio nari e 
Bilanciati è stata rispettivamente 
del 7,6% del 2,3% e del 3%. 
Questi rendimenti positivi si 
contrappongono invece ad un 
rendimento annuo negativo di -
1% registrato sui depositi bancari. 
Considerando i costi e l'impatto 
dell'inflazione un investimento de -
cennale di 10.000 euro in un 
Portafoglio composto da Fondi A -
zionari (40%), Obbligazionari 
(30%) e Bilanciati (30%) ha ge -
ne rato una performance netta 
totale del 61% in termini reali, 
mentre lo stesso valore di 10.000 
eu ro rimasto parcheggiato su un 
conto bancario nello stesso pe rio -
do invece è diminuito del 10% in 
termini reali!! 
Questo importante rapporto illu -
stra le perdite finanziarie che le fa -
miglie europee purtroppo hanno 
subito detenendo una quota trop -
po elevata dei loro risparmi in 
depositi bancari durante l'ultimo 
decennio.  
Con grande evidenza tut to ciò 
dovrebbe stimolare le per sone 
dall’intraprendere un in vesti -
mento, piuttosto che continuare 
ad accumulare eccessive somme 
nei conti e nei depositi, im porti 
che a fronte di una “sicu rezza” 
apparente, sono destinati inevita-
bilmente a perdite certe e consi-
stenti nel tempo!!  
 

dfabiani@fideuram.it 

LETTERA TRADOTTA 
Parenti dei bambini Bu  kavu,  
10 settembre 2021 
Ringraziamento Don Morgan in 
formazione a Roma, Italia 
Don Morgan,  
Lasci che ci sia permesso di 
rivolgerci a Lei, o padre, per il 
motivo che segue. 
In effetti, siamo rimasti forte-
mente colpiti dal gesto magna-
nimo di sostenere i nostri figli 
aiutandoli per la loro scolarità. 
Questi bambini  studiano in 
scuole diverse e non è stato 
facile per noi pagare la loro 
scolarità. 
Diciamo sopratutto grazie ai 

benefattori della Comunità di 
Mercatale di Cortona che hanno 
accettato di sostenere questa 
idea per aiutarci.  
Il Signore vi rafforzi e vi con -
ceda una lunga vita, affinché 
questo sostegno duri a lungo. 
Per i parenti dei Bambini. 
 

Barthéleny  Mubengwa  
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Via Matteotti, 41/43 - Camucia - Cortona (AR) - Tel. 0575 62285 
Via Roma, 44 - Passignano S/T (PG) - Tel. 075 827061 

otticaferri@alice.it 

se  gnato a Maria Pia Ricciardi di 
Ca serta che ha ricevuto il premio 
di euro 500; ad Umberto Bianchi 
è stato assegnato il secondo 
premio con la consegna dell’asse-
gno di 300 euro; il terzo premio e 
200 euro sono stati dati a Svetlana 
Balachova.  Quarto e quinto posto 

I  l Piccolo Teatro di Cortona 
da tempo si impegna a 
diffondere cultura attraverso 
commedie che vengono 
presentate al Teatro Signorelli 

e che trovano un grande consenso 
di pubblico tanto che, prima della 
pandemia, gli spettatori dovevano 
stare in piedi perché tutti i posti 
erano occupati. 

       

La storia  di questa organizza-
zione trova lungo il suo percorso 
un grande innamorato del teatro, 
Marco Nocchia, che finché era in 
vita ha gestito in via Nazionale una 
prestigiosa galleria d’arte. 

       

Poi una malattia incurabile e 
la sua morte.  

       

Dopo anche la galleria ha 

chiuso. 

       

Marco si era distinto per 
capacità di espressione sul palco, 
per rapporti umani molto stretti 
con tutti i soci del Piccolo Teatro 
di Cortona. 

       

Per ricordarlo l’11 e il 12 
settembre si è svolta in Cortona la 
seconda edizione della 
«Estempornea di pittura Marco 
Nocchia» organizzata logicamente 
dal Piccolo Teatro di Cortona. 

       

L’Estemporanea aveva un 
tema su cui i pittori iscritti doveva 
cimentarsi: Il centro storico di 
Cortona. 

       

Il primo premio era di 500 
euro, il secondo di 300, il terzo di 
200. 

       

Buono il numero di artisti 
che hanno aderito; la clausola di 
partecipazione prevedeva comun-
que che i quadri premiati 
rimanessero di proprietà dell’or-
ganizzazione, ovvero del Piccolo 
teatro di Cortona. 

       

Questo effettivamente ha 
limitato in qualche misura la 
partecipazione dei pittori ma 
crediamo sia una giusta clausola 
perché è bene che rimanga nella 

storia locale il segno di una attività 
culturale degna di ogni considera-
zione. Il primo premio è stato as -

Seconda estemporanea di pittura «Marco Nocchia»

ris pettivamente Armando Tordoni 
di Foligno e Gianni Mori di Arezzo. 

       

La cerimonia di premiazione 
si è svolta nella sala del consiglio 
comunale come documentano le 
foto. Sponsor della manifestazione 
la Galleria d’arte Nocchia di 
Civitavecchia. 

Daniela Ottonello

Molte persone sono artisti 
Dentro e non lo sanno … Poi ci 
sono quelli che pensano di 
esserlo ma sono solo dei 
“Copioni” …  
Altri che hanno il Dono di 
trasformare un banale oggetto 
quotidiano in qualcosa di 

speciale, lo “reinventano” e lo 
decorano con un gran senso 
dell’Arte, non lo ostentano ma lo 
offrono alla gioia degli occhi di 
tutti. 
Desidero dedicare un piccolo 
spaccato della vita cortonese ai 
nostri amici lettori che ci 
leggono da lontano ed è il caso 
della Creativa Daniela Ottonello 
che per mestiere gestisce con 
gentile signorilità un elegante 
Bar di Cortona. 
Molte delle persone che frequen-
tano solitamente il Tuscher Bar 
sanno di potersi gustare un 
aperitivo con i fiocchi (e questo 
lo devo scrivere proprio “sotto-
voce” diversamente la prossima 
volta che ordinerò un Negroni 

Sbagliato, la Daniela me lo 
confezionerà con tanti nastri 
colorati) ma in pochi chiedono 
di conoscere l’autore degli 

spettacolari alberi di Natale, 
delle vere e proprie fusioni di 
plastica riciclata, affascinanti 
forme volumetriche che cattura-
no gli spazi, oppure le composi-
zioni di mazzi di fiori dalle 
stoffe coloratissime o letteral-
mente inventati dai materiali 
più impensati.  
Daniela ha Gusto e il dono di 
saper creare dal nulla oggetti 
divertenti e preziosi, è proprio 
abile nell’arte del riciclaggio, è 
sempre pronta a sfornare tante 
idee nuove che espone sempre 
con umiltà.  
Ultimamente ha dipinto dei 
piccoli vassoi che ritraggono 
donne e uomini dalle fisiono-
mie geometriche picassiane ma 
che richiamano con i grandi 
occhi spalancati, gli sguardi 

ironici e spiritati delle pitture di 
Salvador Dalì. 
E’ proprio Brava! 
I tavolini di Daniela negli ultimi 
tempi, sono una piccola galleria 
di piccoli quadri coloratissimi 
dipinti su legno e tutto questo 
offre un tono piacevole e sofisti-
cato mentre gusti un aperitivo e 
scambi quattro chiacchiere. 
Un po’ di Luce e Fantasia sono 
proprio necessari per ricaricar-
ci! 
Da Noi, in Italia siamo in tanti a 
possedere uno spirito creativo e 
molti hanno la fortuna di farne 
il loro mestiere, per gli altri 
comunque ci sarà sempre la 
possibilità di esprimere questa 
bella energia anche in un 

piccolo spazio della nostra 
quotidianità. 

Roberta Ramacciotti blog 
www.cortonamore.it® 

(Capitolo 55) 
 Le Sirene            

    Lascèto ‘l fiume Oceano, argionti, 
    da Circe, pé i saluti e’l rifurnimento, 
    e i cunsigli attentamente ascolti, 
    s’arprése ‘l mère senza patimento. 
    L’insidia: dé le Sirene s’avicina, 
    spiegò Ulisse: ai forti rimiganti, 
    che voléa ‘scoltè, la dolce vucina, 
    la cera, tù l’orecchj a tutti quanti. 

E “forzète” tù i remi a testa bassa, 
 leghèto a l’alboro, dà rubuste corde, 
ascoltèa l’Eroe: ma non facéa mossa, 
quel canto però, tul’ cor, gné morde. 

    Gridèa Ulisse: per fasse scioglie, 
    dai legacci che ‘l tenéon blocchèto, 
    ma i remator, nissun la cera toglie, 
    sordi: ognun tul’ remo è giù pieghèto. 
(Continua)                                                                         B. Gnerucci                                                                                                                                                                            

VERNACOLO

Maria Pia Ricciardi, primo premio

Svetlana Balachova, terzo premio

Umberto Bianchi, secondo premio

Quadro vincitore di  Maria Pia Ricciardi

Quadro vincitore di Umberto Bianchi
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 IL FILATELICO 
a cura di Mario Gazzini

Poste Italiane hanno ricordato E -
milio Salgari, nel 2011, dando 
così, tramite il francobollo, me -
mo ria ad un grande scrittore 
capace di rinnovare la letteratura 
italiana con un linguaggio sor -

prendentemente nuovo e diretto 
ed al tempo stesso  insolito ed ori -

F erdinando Tiezzi vive e 
lavora in Svizzera, è un 
manager di successo. Si 
laurea in ingegneria a 
Perugia e ottiene il PhD 

al politecnico di Losanna e da lì 
non è più tornato.  

Perché Ferdinando da 
Perugia sei volato in Svizzera e 
come è riuscita ad adottarti la 
terra di Guglielmo Tell? 
Mi sono laureato in Ingegneria 
elettronica con indirizzo in radio-
comunicazioni e aerospaziale. 
Sapevo che se avessi voluto fare un 

lavoro attinente ai miei studi 
dovevo partire o in città come 
Roma o Milano o all’estero. La 
seconda opzione mi è sembrata 
più interessante anche perché ero 
curioso di esplorare altri paesi e 
culture. Avevo anche bisogno di 
lavorare rapidamente in quanto 
avevo un primo figlio in arrivo e 
tramite l’Università di Perugia mi 
hanno proposto un contratto di un 
anno all’Università di Ulm in 
Germania, dove ho potuto conti-
nuare una parte della ricerca 
iniziata durante la tesi di laurea. 
Prima della fine del contratto 
cercavo lavoro principalmente in 
Francia e in Italia (mia moglie è 
francese) e poi, sempre tramite il 
mio professore di Tesi, ho saputo 
che al Politecnico di Losanna 
cercavano qualcuno per un posto 
di assistente/dottorando. Ho 
esitato perché pensavo che un 
dottorato fosse principalmente 
adatto a cominciare una carriera 
universitaria, cosa che non era nei 
miei piani. Decisi comunque di 
andare a vedere con i miei occhi e 
rimasi molto impressionato dai 
mezzi messi a disposizione dei 
dottorandi e dal fatto che il lavoro 
era un misto di ricerca e di 
progetti applicati in collaborazio-
ne con grandi industrie aerospa-
ziale europee e con l’ESA (Agenzia 
Spaziale Europea).  
L’idea era di fare il dottorato e poi 
ripartire verso l’Italia o la Francia. 
Ma durante i 5 anni di dottorato 
mi resi conto che lavorare in una 
grande azienda non era poi così 
eccitante e cominciò a maturare 
in me l’idea di creare una mia 
società e creare prodotti derivati 

dal lavoro di ricerca del laborato-
rio dove lavoravo. Decisi di 
seguire un corso semestrale di 
Imprenditoria, organizzato gratui-
tamente dal Politecnico di 
Losanna. Rimasi completamente 
affascinato e così decisi di lanciar-
mi in questa avventura eccitante, 
pur sapendo che molto rischiosa e 
con scarsa garanzia di successo. 
Insieme con un collega dell’uni-
versità creammo la società e 
lanciammo due domande di finan-
ziamento, una in Svizzera e una in 
Francia. La domanda in Francia fu 

rifiutata, mentre quella in Svizzera 
accettata.  
Così è cominciata la seconda fase 
del mio soggiorno in Svizzera. 
Cominciai a lavorare a tempo 
parziale allo sviluppo dei prodotti 
mentre finivo la tesi di dottorato. 
Grazie alla rete di sviluppo dell’im-
prenditoria creata dal Politecnico 
e dalle autorità cantonali e federa-
li, riuscimmo a ottenere ulteriori 
finanziamenti, il primo un premio 
all’innovazione di una fondazione, 
il secondo sotto forma di un 

prestito che non avremmo dovuto 
restituire in caso di fallimento del 
progetto e il terzo sotto forma di 
coaching gratuito. 
Questo terreno fertile fatto di un 
misto di investitori istituzionali e 
privati aiutò molto a migliorare il 
nostro Business Plan e a definire il 
primo prodotto da commercializ-
zare. Molto rapidamente ottenem-
mo anche dei primi contratti 
industriali di ingegneria e con il 
ricavato riuscimmo a completare 
il primo prodotto e a commercia-

lizzarlo. In seguito, cominciammo 
a lavorare con una società califor-
niana che, molto rapidamente, ci 
propose di entrare a far parte del 
loro gruppo via un’acquisizione 
della nostra società. Dopo 18 mesi 
di negoziazione intensa, molto 
stimolante anche se a volte stres-
sante, la fusione fu finalizzata. Oggi 
faccio parte della direzione e 
l’azienda a Losanna conta oltre 
100 impiegati. 
Per riassumere direi che la mia 
permanenza in Svizzera è dovuta 
alla capacità del paese di finanzia-
re la ricerca e l’innovazione e di 
mettere a disposizione dei giovani 
imprenditori mezzi di finanzia-
mento e di sostegno per realizzare 
i loro progetti. Nel mio caso l’inve-
stimento è stato ampiamente 
ripagato dal successo commercia-
le. 

So che la tua azienda ha 
commesse in tutto il mondo. Ce 
la puoi raccontare? 
L’azienda a Losanna fa parte di 
una società basata in California 
(Viasat). Offriamo servizi di 
connettività internet via satellite in 
molti paesi e sviluppiamo noi 
stessi tutta la tecnologia necessa-
ria, compresi i satelliti. Il gruppo a 
Losanna è attivo principalmente 
nello sviluppo e commercializza-
zione di sistemi da istallare su 
aerei di linea e su veicoli a terra 
per fornire una connessione a 
banda larga a tutti i passeggeri con 
una velocità e qualità come se 
fossero a casa. Nei mezzi serviti 
dalla nostra società i passeggeri 
possono comodamente guardare 
Netflix ed essere connessi a tutte le 
loro applicazioni preferite a un 
costo irrisorio che spesso viene 
offerto dalle compagnie di traspor-
to. La sete di connessione e di 
banda larga è ancora grande in 

tutto il mondo e la nostra società 
continua a sviluppare nuovi 
sistemi e servizi per collegare 
utenti residenziali e professionali 
sia fissi che mobili e ovunque si 
trovino. 

Sono collega di tuo fratello, 
anche lui uomo pieno di risorse, 
ci puoi raccontare la tua 
famiglia, la tua giovinezza tra 
Camucia e il west, (citando 
Guccini)? 
Domanda impegnativa… ;)  
Sono cresciuto in una famiglia in 
cui siamo stati educati fin da 
piccoli a darci da fare, dall’aiutare 
nelle faccende domestiche al 
lavoro nell’azienda familiare (mio 
padre aveva un’azienda agricola e 
un commercio di bestiame). Ma 
contemporaneamente i miei 
genitori mi hanno sempre motiva-
to a studiare ed era quasi scontato 
che i figli dovessero fare studi 
universitari. Crescendo mi sono 
sempre dato da fare durante gli 
anni di studi al liceo e all’univer-
sità lavorando come cameriere o 
nei campi durante l’estate per 

avere qualche soldino in più in 
tasca per le vacanze e i diverti-
menti.  
La mia gioventù a Camu -
cia/Cortona è stata felice e ho tanti 
bellissimi ricordi con vere amici-
zie sincere e tante esperienze. 
Sono sempre stato contento di 
essere cresciuto in una piccola 
cittadina e in campagna (ancora 
di più ora che ho vissuto anche in 
una città più grande) perché mi 
lasciava molta libertà di movimen-
to, di vita all’aperto e di multiple 
esperienze.  
D’altra parte, a partire dall’univer-
sità (che già richiedeva di vivere 
fuori da casa) è stato subito 
abbastanza chiaro che rimanere a 
Cortona avrebbe limitato le possi-
bilità di lavoro e di carriera. Già 
allora vedevo anche alcuni limiti 
relativi alla “piccola cittadina” 
dove tutti si conoscono e dove, a 
volte, il giudizio della gente è un 
po’ limitato e con preconcetti 
dovuti a una mancanza di 
esperienza di vita in altre città e 
paesi (questa è la mia impressio-
ne) 

Come vedi Cortona e più in 
generale l’Italia dal tuo osserva-
torio elvetico? 
In generale il fatto di vivere all’e-
stero mi ha permesso di vedere 
diverse culture, l’organizzazione 
dei paesi e delle istituzioni e il 
modo di fare della gente. Questo 
mi fa essere a volte un po’ critico 
dell’Italia perché so che tante cose 
potrebbero andare meglio se 
organizzate in modo diverso. 
Uno dei pensieri principali è che 
per qualche motivo in Italia si ha 
tendenza a credere che sia sempre 
meglio mantenere le cose e rispar-
miare invece che fare investimenti 
che porterebbero più prosperità e 
benessere per la gente. Secondo 
me la maggior parte delle aziende 
tendono a pagare poco (riducen-
do così la loro attrattività per molti 
giovani, che preferiscono partire 
all’estero e che poi non tornano 
più, o per cervelli che potrebbero 
venire dall’estero), pensando che 
la competitività sia legata solo ai 
costi, mentre mi sembra evidente 
che, anche in Italia, le aziende di 
maggior successo lo devono alla 
qualità e all’innovazione. La 
Svizzera conferma questo fatto in 
quanto esporta moltissimi prodotti 
nonostante il costo della vita e 
della manodopera sia molto alto. 
Conosco diversa gente che è 
partita dall’Italia per trovare una 
situazione migliore e in generale 
sono molto apprezzati perché il 
livello di formazione italiano è 
alto, ma purtroppo secondo me 
non viene sufficientemente valoriz-
zato in Italia. 
Penso che il sistema politico e 
finanziario (e forse anche una 
certa mentalità) non stimoli 
l’imprenditoria e in generale gli 
investimenti, ma anzi sembra che 
a volte quasi li penalizzi perché la 
novità ha sempre una parte di 
incertezza che destabilizza e che 
può cambiare gli equilibri. Il risul-
tato è che tutto viene lasciato alle 
capacità personali e secondo me 
si vede sul fatto che ci sono alcune 
aziende italiane che sono leader 
mondiali, ma non ce ne sono 
abbastanza, perché tanti progetti 
vengono realizzati all’estero per 
mancanza delle condizioni per 
riuscire. Personalmente credo che 
il problema sia la mancanza di 
capacità del sistema politico di 
definire una strategia/piano di 
sviluppo di fondo e a lungo 

ginale. 
Narratore di grande energia seppe 
introdurre i suoi personaggi in un 
suggestivo ambiente storico, frutto 
non solo della sua fantasia ma 
anche di un intenso lavoro di ri -
cerca, creando un mondo fantasti-
co di avventura. 
Il francobollo è ben riuscito con 
l'immagine del Salgari ma è so -
prattutto il valore storico del cele -
brato. La tiratura è di due milioni 
e mezzo di esemplari, il valore è 
da E. 0,60, con nella vignetta in sie -
me a Salgari di due gabbiani a si -
nistra, mentre un antico veliero 
solca il mare; anche qui il bozzetti-
sta Ieluzzo si è dimostrato bravo. 

Tel. 0575  / 630.650 - e-mail cortona.comunale@avis.it

Piazza Amendola , 1 (ore ufficio)

Figli di Dardano

A cura di Albano Ricci

Da Cortona a Losanna: la strada del successo
(intervista a Ferdinando Tiezzi)

termine (20 anni…) che dovreb-
be andare oltre le divergenze 
politiche. Non so bene cosa si 
potrebbe fare per cambiare, ma 
penso che aumentare la stabilità 
del sistema potrebbe aiutare a 
realizzare strategie più di fondo 
(cambiare ministri in media una 
volta ogni due anni non aiuta 
secondo me). 

Cosa della cultura svizzera ti 
intriga e non ne potresti più 
fare a meno? 
(sorriso…) non so se c’è 
veramente qualcosa di cui non 
posso più fare a meno. Ci sono 
tante cose che mi infastidiscono 
perché trovo il sistema troppo 
rigido su delle cose che non sono 
così importanti secondo me. 
Diciamo che apprezzo il fatto che 
le istituzioni e le strutture in 
generale funzionano bene e sono 
abbastanza efficienti. Questo in 
generale dà fiducia alla gente 
perché le regole sono chiare e 
sono seguite da tutti. Il prezzo da 
pagare è in un certo senso la 
sovraregolametazione ;) che a 
volte è un po‘ soffocante per me. 
Nell’insieme direi che le condizio-
ni di vita e di lavoro sono buone e, 
a Losanna, la fusione di molte 
culture e nazionalità rende le 
relazioni sociali interessanti. 

Losanna prende il nome da 
Lousanna, accampamento 
militare romano che nasce su di 
un insediamento celtico… Ci 

racconti la città anche da un 
punto di vista turistico? Facci 
viaggiare con la fantasia… 
Losanna è principalmente rinasci-
mentale o anche più recente. Il 
centro storico non è molto grande 
e si visita in un giorno e per me, 
che arrivo da una cittadina 
etrusca, non suscita un grandissi-
mo fascino. Quello che rende 
interessante Losanna per me è il 
fatto di avere un grande lago 
(certo non è il mare), una natura 
bella da visitare intorno a prossi-
mità della città e le montagne a 
trenta minuti.  
Questo insieme la rende piacevole 
da vedere e da vivere e la diversità 
permette di fare tante attività. Un 
altro aspetto che mi piace molto è 
che è una città universitaria, con 
un’università abbastanza grande, e 
questo porta molta gente da tutta 
la Svizzera e ancora di più dall’e-
stero e questa diversità di popola-
zione la rende molto dinamica e 
aperta. 

Non può esistere successo 
senza valori solidi. Cortona è 
una fucina di idee e di talenti, 
perché soprattutto è una 
comunità di persone che hanno 
avuto i piedi per terra e gli occhi 
dritti al cielo. Chiunque abbia 
una responsabilità educativa e 
civica deve lottare perché queste 
due caratteristiche rimangono 
con la stessa intensità. La bellez-
za farà il resto.
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“DALLA PARTE DEL CITTADINO” risponde l’Avvocato

sono tra i cibi evidenti sulla 
tavola di offerta in terracotta 
del MAEC, di epoca incerta. 
Leggermente rilevata ai bordi e 
con scanalature per far scorrere i 
liquidi, presenta in rilievo la testa 
di un bue, la coscia di un animale, 
un pane e due fascette di legumi. 
Un'altra tavola di offerta è in 
calcare, databile all’epoca tol -
emaica: sul piano centrale pre -
senta in rilievo sei pani (quattro 
tondi e due ovali) separati da fiori 
di loto e con i lati i vasi da libagio-
ni; in alto è un’infossatura che va a 
confluire con la scanalatura del 
beccuccio. Ai due lati del beccuc-
cio una iscrizione geroglifica con 
la formula delle offerte dedicate al 
defunto di cui si ricordano ‘pane e 
birra’. 
Tra i contenitori per il cibo sono 
degni di nota i grandi vasi di 
epoca predinastica (5000-3000 
a.C.), tra gli oggetti più antichi 
della collezione egizia di Cortona 
e, di epoca assai più recente, i 
tanti frammenti di anfore di età 
romana, soprattutto anse bollate, 
provenienti perlopiù da 
Alessandria d’Egitto. 
Tra gli instrumenta riconducibili  
alle abitazioni, si segnalano i due 
poggiatesta lignei, destinati 
normalmente alle camere da letto, 
di epoca incerta; il cestino in 
foglia di palma a treccioline 
sovrapposte intrecciato e il 

mazzuolo in legno di sughero 
utilizzati da scultori e costruttori, 
anche questi di epoca incerta. 
Infine resta una serie di interes-
santi contenitori, chiamati 
fiaschetta di San Mena, dal 
profilo lenticolare ottenuto 
mediante la saldatura delle due 
metà, un corto collo e piccole 
anse ad anello. Si tratta di vere e 
proprie borraccette in terracotta, 
contenitori da viaggio per liquidi 
particolari e realizzate e commer-
cializzate a partire dal IV secolo 
a.C.   
Questa forma di età ellenistica 
viene poi adattata per le cosiddette 
'eulogie' di epoca cristiana. Ma 
quale era il loro uso? Certamente 

esposizione troviamo il pezzo 
meglio conservato, una tunica in 
delicata tela di lino bianco, con 
un’ampia scollatura sul davanti e 
apertura alle spalle; è ornata con 
bordo a strisce verdi e con frange 
sul fondo.  
Molto spesso il colore degli 
indumenti dell’antico Egitto e 
rigorosamente bianco; esso veniva 
interrotto da gioielli multicolori 
che adornavano uomini e donne, 
fatti di perline d'oro, pietre 
semipreziose o finance colorata, 
soprattutto azzurra ma anche 
rossa gialla e verde; esempi 
interessanti sono la collana 
formata con margheritine di vario 
colore frammiste a tubetti di 
faience azzurro polvere così come 
gli orecchini di corallina. 
All’interno del museo viene 
conservato anche un sandalo da 
piede sinistro, realizzato in foglia 
di palma intrecciate e munito di 
lacci di attacco, fermati ai due lati 
della base: un modello di infradi-
to, di epoca incerta. 
 

Alimentazione 
 e vita domestica 

Popolazione la cui vita era stretta-
mente connessa con le piene del 
Nilo e con la capacità di utilizzarle 
per rendere fertilissima una terra 
altrimenti desertica, gli Egizi 
portano spesso nella tomba 
materiali che ricordano i lavori 
agricoli, i cibi e le produzioni 
maggiormente diffuse. 
Anche nella collezione Corbelli del 
MAEC, oltre agli ushabti che sono 
proprio i “braccianti agricoli” a 
disposizione del defunto 
nell’Aldilà, si ritrovano oggetti 
legati alle produzioni e all’alimen-
tazione dell’antico Egitto. 
Prima di tutto le tavole di 
offerta, cioè le tavole di pietra 
poste o esternamente o, a partire 
dal IV secolo a.C., all'interno della 
tomba monumentale sulle quali i 
sacerdoti officiavano i riti e 
deponevano i cibi destinati a 
nutrire il defunto nell’Aldilà. Essa 
era sempre decorata con rilievi 
(poiché i cibi veri avrebbero finito 
con l’alterare le pitture) e presen-
tava scanalature per far defluire i 
liquidi che venivano versati come 
offerta reale.  
I rilievi rappresentavano degli 
alimenti che, grazie alla magia, 
avrebbero potuto sostituire quelli 
veri.  
La parola ‘offerta’ aveva il suo 
geroglifico, chiamato hetep, che 
rappresentava una stuoia arrotola-
ta e stilizzata con un pane sopra e 
che spesso dava la forma alla 
tavola e agli altari stessi. 
Proprio il pane e la spalla di bue 

T orniamo volentieri sul -
la collezione egizia del 
museo dell’Ac cade mia 
Etrusca e della Città di 
Cortona: così ricca sia 

dal punto di vista numerico sia 
dal punto di vista della tipologia 
dei pezzi, essa ci permette dav -
vero di spaziare qua e là cercan-
do delle ‘chicche’ interessanti e 
forse anche meno note al grande 
pubblico. 
Come è noto, tutti questi reperti  
sono legati alle mummie e ai 
rituali di sepoltura tuttavia mol -
ti di essi sono riconducibili ai 
contesti di uso che avevano 
nella vita di tutti giorni e, 
quindi, permettono di ricostrui-
re alcuni aspetti della vita quoti-
diana e domestica dell’antico 
Egitto. 

Cura del corpo  
e abbigliamento 

Gli antichi Egizi avevano a cuore il 
loro aspetto ed erano consapevoli 
di dover mantenere la pelle 
sempre pulita.  
La cura e la pulizia quotidiane, 
che contribuivano all'igiene e alla 
salute personale, occupavano un 
ruolo davvero rilevante nella 
società egizia, soprattutto nelle 
classi benestanti: i faraoni e le loro 
consorti infatti non erano i soli 
che amavano curarsi la pelle ed i 
capelli, truccarsi con cura ed 
indossare tessuti preziosi e delica-
tissimi e, anzi, la cosmesi costitui-
va una parte essenziale dell’igiene 
quotidiana.  
Dato che non esisteva il sapone, 
per mantenere la pelle pulita, per 
ammorbidire le zone da rasare, 
per avere capelli o parrucche 
lucenti si usavano oli ed unguenti. 
I fragranti oli, elaborati con grassi 
animali o vegetali, venivano sfrega-
ti sul corpo per contrastare 
l’odore della pelle; il loro impiego 
era essenziale nella realizzazione 
di prodotti cosmetici, prevenzione 
degli effetti nocivi del sole o del 
vento secco e, soprattutto gli 
unguenti, prevenivano l’insorgere 
dei dolori.  
Al MAEC è esposta una serie di 
piccoli e deliziosi vasetti di 
alabastro e terracotta destinati a 
contenere (quelli di maggiori 
dimensioni) unguenti profumati e 
(quelli più piccoli) il khol, il 
composto fatto principalmente di 
galena, malachite, antimonio e 
grasso animale usato per delinea-
re e allungare il contorno occhi 
tramite un apposito bastoncino, 
trucco tipicamente egizio.  

Un vasetto per khol è anche 
quello doppio in legno, di forma 
cilindrica e con un parallelepipe-
do forato nella parte posteriore, 
destinato a contenere il bastonci-
no.  
Le donne infatti erano solite 
truccarsi il viso, abitudine che non 
contribuiva solo evidentemente a 
migliorare l’estetica; dipingersi le 
palpebre e le ciglia possedeva 
anche un potere curativo in quan -
to costituiva una difesa contro le 
malattie oculari. 
Un altro oggetto da toletta molto 

diffuso era lo specchio, costituito 
da dischi metallici, in genere di 
bronzo, perfettamente lisci: ne 
vediamo un esempio all’interno 
delle vetrine del museo, databile 
alla XVIII-XX dinastia e privo del 
manico). Oltre ad assumere una 
valenza di rigenerazione e di vita, 
la sua forma circolare, la brillan-
tezza e il potere di riflettere le 
immagini indussero gli Egizi ad 
associare lo specchio al sole. 
Pertanto i motivi decorativi dei 
manici spesso ne sottolineano il 
carattere religioso. 
Per quanto concerne l’abbiglia-
mento, al suo arrivo a Cortona la 
collezione Corbelli possedeva 
numerose stoffe, impacchettate 
alla rinfusa dentro i sarcofagi e 
perciò difficilmente databili. In 

Gentile Avvocato, è vero che ci 
so no degli aiuti economici per le 
donne vittime di violenza? 
Grazie.  

(Lettera firmata) 
Nella Gazzetta Ufficiale del 20 lu -
glio è stato pubblicato il D.P.C.M. 
17 dicembre 2020 che istituisce e 
disciplina il “Reddito di libertà per 
le donne vittime di violenza”. 
L’importo massimo è di 400 euro 
per 12 mensilità, ed è cumulabile 
col reddito di cittadinanza.  
Il decreto provvede a definire i cri -
teri per la ripartizione delle ri -
sorse del “Fondo per il reddito di 
libertà per le donne vittime di 
violenza” istituito con l'incremen-
to di 3 milioni di euro per l'anno 
2020, del “Fondo per le politiche 
relative ai diritti e alle pari oppor-
tunità”. Le risorse sono finalizzate 
a contenere gli effetti economici 
derivanti dall'emergenza epide-
miologica, per le donne in condi-
zione di maggiore vulnerabilità, e 
di favorire, tramite l'indipendenza 
economica, percorsi di autonomia 
e di emancipazione delle donne 
vittime di violenza in condizione di 
povertà. 
Viene riconosciuto un contributo 
denominato “Reddito di libertà”, 
stabilito nella misura massima di 
euro 400 pro capite su base men -
sile per massimo di 12 mensilità, 
destinato alle donne vittime di vio -
lenza, sole o con figli minori, se -
guite dai centri antiviolenza rico -
nosciuti dalle regioni e dai servizi 
sociali nei percorsi di fuoriuscita 
dalla violenza, per contribuire a 
sostenerne l'autonomia. Il Reddito 
di libertà viene riconosciuto solo 
dietro istanza di parte, alle donne 
che hanno subito violenza e si tro -
vino in condizioni di particolare 
vulnerabilità ovvero in condizione 
di povertà, per favorirne l'indipen-
denza economica, la cui condizio-
ne di bisogno straordinaria o ur -
gente viene dichiarata dal servizio 
sociale di riferimento territoriale 
nella stessa dichiarazione. Non 

può essere accolta più di un'istan-
za riferita alla donna vittima di 
violenza e presentata nella medesi-
ma regione, ovvero in altra re gio -
ne. 
L’istanza deve essere presentata 
all'Inps tramite il modello predi-
sposto, allegandola dichiarazione 
sottoscritta dal rappresentante 
legale del Centro antiviolenza che 
ha preso in carico la stessa, che 
ne attesti il percorso di emancipa-
zione ed autonomia intrapreso e 
la dichiarazione del servizio socia -
le professionale di riferimento, 
che ne attesti lo stato di bisogno 
legato alla situazione straordinaria 
o urgente. 
Il Reddito di libertà è finalizzato a 
sostenere, in modo prioritario, le 
spese per assicurare l'autonomia 
abitativa e la riacquisizione del -
l'au tonomia personale nonché il 
percorso scolastico e formativo 
dei/delle figli/figlie minori e non è 
incompatibile con altri strumenti 
di sostegno come il Reddito di 
cittadinanza. 
Il Reddito di libertà viene ricono-
sciuto ed erogato da Inps previa 
richiesta tramite modello di do -
manda predisposto dal medesimo 
Istituto e presentato secondo le 
modalità stabilite dallo stesso, ed 
entro il limite delle risorse 
assegnate a ciascuna regione con 
lo stesso D.P.C.M. 
I 3.000.000,00 di euro vengono 
ripartiti tra Regioni e Province au -
tonome, in base ai dati Istat al 
1°gennaio 2020, riferiti alla po -
polazione femminile residente nei 
comuni di ciascuna regione ap -
par tenente alla fascia anagrafica 
18-67 anni, secondo la tabella al -
legata allo stesso D.P.C.M. Le 
risorse attribuite con il presente 
decreto a ciascuna regione pos so -
no essere incrementate dalle me -
desime regioni, tramite ulteriori 
risorse proprie traferite diretta-
mente ad Inps. 

Avv. Monia Tarquini  
monia.tarquini@alice.it

Conosciamo il nostro Museo 

A cura di Eleonora Sandrelli

Donne vittime di violenze 
al via il reddito di libertà

Antico Egitto: frammenti di vita quotidiana

non per l'acqua! Troppo piccole 
sarebbero state. E allora, qual è il 
loro scopo?  
L'usanza di recarsi in pellegrinag-
gio a Roma e in altre città celebri 
per i loro santuari (come Ge -
rusalemme, ad esempio), si 
diffuse enormemente a partire dal 
VI secolo d.C. in tutti i territori 
dell'Impero Bizantino; fin dall'ini-

zio questo fenomeno si accompa-
gnò con la consuetudine da parte 
dei pellegrini di riportare a casa 
piccole ampolle contenenti un po' 
degli oli 'santificati' provenienti 
dalle lampade dei sepolcri venera-
ti.  
San Mena, per inciso, fu un 
eremita egiziano del III-IV secolo 
d.C., venerato poi come martire e 
considerato il santo più popolare 
d'Egitto. 
Una storia lunga ed assai suggesti-
va, dunque, quella che ci narrano 
i reperti della collezione egizia del 
MAEC, un'occasione in più per 
visitare il museo!



 PAGINA 11

L’ETRURIA  N. 17 ATTUALITÀ 30 settembre 2021

Cataloghi - Libri - Volantini 
Pieghevoli - Etichette Adesive
Via dei Mori, 28/B - 52044 Camucia (AR) 

Tel. e fax 0575.630600 - tipografia@cortonamoduli.com

S concertante la troppo pre -
matura morte di Alessandro 
Cela ni che ha insegnato e 
ricoperto incarichi ammini-
strativi per diversi anni nel 

programma della Uni versity of 
Alberta a Cortona. Archeologo e 
storico dell’arte antica, si è formato 
nell’ateneo perugino, fra gli altri, 
con Mario Torelli. È stato borsista 
della Scuola Archeologica Italiana di 
Atene con Filippo Coarelli. Tante le 
sue collaborazioni a progetti di 
ricerca, come ad esempio la 
documentazione fotografica del sito 
di Pompei, di cui era stato incaricato 
da Massimo Osanna e la mostra 
sulle rovine curata da Marcello 
Barbanera e Alessandra Capodiferro 
a Roma a palazzo Altemps nel 2016.  

Tanti i suoi contributi, nei quali 
ha sempre manifestato una rara 
capacità d’innestare, al rigore disci-
plinare, una scrittura in grado di 
saper trasmettere incanto negli 
argomenti trattati. Il suo discorso 
era affabile e avvolgente, come la 
voce e il gesto vivi di chi mostra di 
un oggetto dettagli altrimenti invisi-
bili. Mostrare l’invisibile e scrivere 
l’ineffabile e soprattutto, suscitarne 
l’emozione in chi lo ascoltava e lo 
legge, sono le forze che hanno deter-
minato, in lui studioso e docente, 
anche l’esigenza di farsi scrittore, 
fotografo, poeta. Non gli è mai stato 
indifferente il modo in cui la ricerca 
e lo studio conseguono i propri 
risultati. In alcuni suoi libri, come 
ad esempio Una certa inquietudine 
naturale del 2013, i percorsi della 
ricerca a volte diventano persino più 
importanti degli obiettivi da raggiun-
gere. Per un’intelligenza così sensi-
bile a meravigliarsi e meravigliare 
erano sempre tante le cose incontra-
te lungo l’itinerario che gli suscitava-
no la necessità di allargare al senso 
il significato a cui si aspettava di 
arrivare. Forse proprio nei suoi libri 
costruiti dalla simbiosi fra scrittura e 
fotografia si è confrontato più diret-
tamente con la vertigine della 
meraviglia, con quell’intangibile 
eppure concreta dimensione che sta 
tra l’oggetto di studio e l’intelligenza 
che vi si cimenta. Quella benjaminia-
na Aura che dà il titolo a un suo 
libro fotografico, pubblicato nel 
2017 dalla casa editrice Aguaplano, 
della quale ha contribuito in prima 
persona e come tramite a costruire 
il catalogo. Ci si può fare un’idea 
della profonda traccia che ha lascia-
to in questo sodalizio editoriale con 
il fondatore della casa editrice, 

Raffaele Marciano, dal raffinato 
volume del 2019 Passages, celebra-
tivo dei dieci anni di attività di 
Aguaplano. Non è un caso, se è da 
un lapsus sorto alla presentazione 
radiofonica nel programma 
Fahrenheit del suo ponderoso studio 
Una certa inquietudine naturale, che 
nasce l’esperimento non previsto di 
una collana di poesia presso lo 
stesso editore - la collana Lapsus 
calami, alla quale Alessandro ha 
dato due libri. Una lingua in esilio 
del 2014 e il recentissimo 
Apocalisse e altre visioni - libro che, 
chi volesse onorare la memoria del 
suo autore e il desiderio della sua 
famiglia può acquistare.    

Dalle escursioni a piedi ascol-
tando la sua voce o condotte sulle 
pagine dei suoi libri, ho avuto 
sempre la sensazione che tutti, e in 
particolare gli studenti, provassero 
stupore non solo per quello che 
imparavano, ma soprattutto per 
quello che avrebbero potuto 
ulteriormente conoscere e com -
prendere. Sapeva risvegliare, in chi 
lo ascoltava o osserva le sue fotogra-
fie, la vertigine di un altrove proprio 
nel luogo che sembra fin troppo 
familiare; oppure, al contrario, 
sapeva suggerire una certa familia-
rità in ciò che sulle prime appare 
estraneo. Anche per questi aspetti 
della sua multiforme capacità di 
insegnante che sapeva evocare lo 
stupore, non solo gli studenti 
stranieri e i viaggiatori che vengono 
a soggiornare e studiare a Cortona, a 
Perugia, a Roma, ma tutti noi e tutto 
il nostro paese, con la sua morte, 
subiamo una perdita incolmabile. 
Alessandro lascia la madre Anna 
Maria, il padre Francesco (detto 
Franco), il fratello Massimo, la 
moglie Valentina -anche lei per 
diversi anni docente alla University 
of Alberta a Cortona -, le figlie Sofia e 
Dafne e il figlio Dario. E oltre i colle-
ghi e gli amici, tanti altri che pur 
non avendolo conosciuto diretta-
mente, lo hanno incontrato nelle sue 
opere. In ciò che di Alessandro 
rimane vivo in tutti loro, nei suoi 
scritti e nelle sue fotografie, il senso 
doloroso della sua perdita, in parte, 
si stempera nel senso di bellezza che 
ha saputo infonderci e farci deside-
rare.  

University of Alberta school  
in Cortona 

Local Cortona staff:  
Marco Pacioni, Helena 

Fracchia, Maurizio Gualtieri e 
Laura Santiccioli 

L a meglio gioventù di Ra -
gio  neria si è ritrovata il 19 
settembre scorso per fe -
steggiare i 50 anni del -
l’Istituto Tecnico Com -

mer ciale (oggi Economico) di 
Cor tona intitolato all’architetto mi -
litare Francesco Laparelli. Riman -
dati per Covid di un anno sulla 
scadenza naturale (1970-2020), 
insidiati dalla pioggia che ne ha 
impedito lo svolgimento ai giardini 
pubblici, quelli che mi piace chia -
mare gli Stati Generali della Me -
moria di Ragioneria si sono final-
mente tenuti al teatro Signorelli 
con la contingentazione che è 
d’ob bligo nei locali al chiuso. 
Insegnanti, presidi in pensione, o 
altrove trasferiti fino all’attuale 

Maria Beatrice Capecchi, e infine i 
ragazzi di un tempo e quelli di 
fresco diploma hanno ricordato e 
raccontato. In alcuni casi si sono 
palesemente commossi e hanno 
fatto commuovere. È stata un’oc-
casione preziosa per incontri fra 
compagni che da molto tempo 
non si vedevano e per lanciare 
sfide alla memoria fisiognomica 
propria e altrui, per provare ras -
segnata vergogna per pance trop -
po cresciute, per capelli smarriti, 
per celluliti intraprendenti, ma 
soprattutto nostalgia per giovinez-
ze perdute. 

Ascoltando gli interventi, disci-
plinati dalla professoressa Lorena 
Tanganelli (anche lei ex studentes-
sa), ho avuto la sensazione che 
nella celebrazione si desse forse 
troppo spazio ai Novissimi, ai pro -
fessori meravigliosi del Terzo Mil -
lennio che parevano usciti, lo dico 
senza ironia, dal film “L’attimo 
fuggente”. Quando li ho sentiti 
par lare ho pensato più o meno la 
stessa cosa che ha poi detto al 

microfono la signora Marisa Ra -
chini, una del gruppo dei primi 
diplomati ragionieri e periti com -
merciali - anno scolastico 
1971/72 - nella sede cortonese di 
“Ra gioneria Liberata”: “Ma io co -
me e dove, e in quale era geologi-
ca ho studiato?, io ho avuto pro -
fessori normali che non facevano 
progetti didattici con misteriosi 
acronimi ma che erano semplice-
mente buoni insegnanti che cerca-
vano di aiutarci e basta, finiva lì”. 
Personalmente aggiungo io che 
c’erano professori che mettevano 
delle note e davano voti bassissi-
mi, altri che erano pazienti e 
comprensivi ma che, se proprio li 
costringevi, ti mandavano lo stesso 
in corridoio a farti passare il 
ruzzo, c’erano brillanti racconta-
tori di barzellette mentre altri 
erano più riservati e facevano 
fatica a entrare in confidenza. 
Eravamo professori e allievi del 

nostro tempo. Il mondo, la scuola, 
noi, eravamo fatti così, allora. 
Amen. 

Se quelli che hanno parlato 
do menica pomeriggio, dunque, 
sono i Novissimi, i professori che 
cominciarono la loro carriera con 
la nascita dell’ITC Laparelli pos -
sono a buon diritto essere chia -
mati i Primissimi. E io credo che 
qualche docente che ha vissuto 
tale condizione di Primissimo 
doveva essere non solo evocato, 
ma invitato a parlare di quella 
lontana Ragioneria degli anni 70, 
inerpicata sul Poggio fra poche 
suore che attraversavano in occu -
pazioni silenziose gli orti conclusi 
di una piccola città conventuale e 
popolata da ragazzi di tutte le 

classi sociali che avvertivano gli 
echi attutiti dei fermenti politici 
del paese ma poi tornavano a 
man giare la pastasciutta cotta 
dalla mamma, che stampavano un 
giornalino goliardico chiamato “Il 
Batacchio” e che indicevano, 
seduta stante, infervorate assem-
blee in Aula Magna al comando di 
agit-prop fatti in casa. Per queste 
belle ragioni doveva essere sentito 
anche qualche insegnante o testi-
mone della vecchia guardia, una 
controparte dell’ex studente Fabio 
Comanducci - diploma anno di 
grazia 1977 - che almeno ha 
regalato a noi vecchi degli episodi 
biografici gustosi. Ma anche per 
un’altra importante ragione ci 
voleva un professore di lungo 
corso: se si organizza una celebra-
zione per un cinquantenario non è 
possibile non ricordare chi cin -
quanta anni prima ha fondato 
quello che ora si sta celebrando. 
Chi meglio di un vecchio professo-
re che gli fu collaboratore poteva 
perciò rendere omaggio alla figu -

ra del preside fondatore Mario 
Fat to rini che riuscì a ottenere l’au -
tonomia da Arezzo? Lo ha fatto, 
anc ora e solo, la signora Marisa 
con delicate suggestioni di sapore 
letterario: attraverso le sue parole 
abbiamo visto, o rivisto, le dita del 
vecchio professore di italiano 
macchiate di nicotina, il suo corpo 
dai movimenti controllati, la 
giacca e cravatta indossate come 
divisa d’ordinanza dell’intellettuale 
borghese liberale, le sigarette 
spez zate a metà, il tabagismo 
conclamato e la bibliofilia come 
vizi atavici. 

Il preside Fattorini non mi ha 
mai dato un passaggio quando 
scen devo a piedi verso Camucia 
per le Ritte (dal mio punto di vista 
le Scese) coi libri legati dall’elasti-
co e lui mi sorpassava con la sua 
Autobianchi A112. Non desideravo 
nemmeno che lo facesse, avevo 
timore di lui e saremmo stati in 

Ricordiamo Evaristo Baracchi

imbarazzo tutti e due, vivevamo in 
mondi diversi, che avremmo mai 
potuto dirci? Sapevo che finché 
non rientrava a casa e smetteva 
l’abito curiale lui restava il preside 

e io lo studente. No, preside Fatto -
rini, grazie di non avermi mai ca -
ricato. 

Alvaro Ceccarelli 
Foto di Fabrizio Pacchiacucchi

Ciao, caro dott. Celani Il cinquantesimo dell’I.T.C. Francesco Laparelli

Gli Stati Generali della Memoria

S iate folli … siate affamati!! 
Con queste parole nel 2005 
a Stanford negli USA Steve 
Jobs terminava il suo saluto 
agli studenti di quella uni -

versità appena laureati. Follia e 
fame nel senso di visione e di 
forza di volontà sono gli ingre-
dienti fondamentali per portare 
avanti qualsiasi progetto di valore. 
Un manipolo di insegnanti in 
servizio e in quiescenza hanno 
dimostrato che un sogno può 
diventare realtà.  

       

Mi riferisco alla pregevolissi-
ma iniziativa intitolata 50 Volte 
Laparelli ovvero: l'”Istituto tecnico 
economico Francesco Laparelli di 
Cortona (meglio conosciuto come 
Ragioneria) compie 50 anni!”, 
manifestazione composta da vari 
eventi organizzati tra settembre e 
ottobre. Innanzitutto è indispensa-
bile citare e ringraziare infinita-
mente gli autori principali di tale 
impresa che sono i professori Ila -
ria Marri, Rita Ceccarelli, Lorena 
Tanganelli e Donella Comanducci, 
insieme ad altri che per questione 
di spazio non possiamo citare.  

Ovviamente ogni vascello ha 
bisogno del suo comandante e in 
questo caso il Capitano assume il 
nome della dott.ssa Maria Beatrice 
Capecchi, dirigente scolastico (ai 
miei tempi si chiamava Preside). 
L’iniziativa è stata articolata in vari 
eventi, primo tra tutti, la realizza-
zione di un incontro tra i protago-
nisti di questi 50 anni di successi. 
L’incontro che doveva avere luogo 
inizialmente presso l’anfiteatro dei 
Giardini Pubblici di Cortona, 
causa maltempo, è stato spostato 
presso il Teatro Signorelli; tale 
forzato cambiamento è stato 
possibile grazie alla disponibilità 
dimostrata dal Dott. Aimi, presi-
dente dell’Accademia degli Arditi 
che ha messo a disposizione il 
Teatro in tempi rapi 

Questo cambiamento, con la 
conseguente drastica riduzione di 
posti disponibili non prenotati in 
precedenza, ha però impedito la 
partecipazione diretta di molti ex 
alunni accorsi per l’evento, che si 
sono dovuti accontentare dello 
stare insieme sotto le Logge del 
Signorelli in attesa del momento 
dello “Street Food del ragioniere”, 
in programma per le ore 20.00 
circa, diffuso tra gli oltre venti 
locali di ristorazione del centro 
storico che avevano dato disponi-
bilità all’accoglienza della folla di 
ragionieri, il tutto predisposto e 
coordinato dal Ragioniere Capo 
nonché imprenditore “enogastro-
nomico” di successo Vittorio 
Camorri. 

I cinquant’anni sono stati 
riassunti in un annuario ricco di 
foto e testimonianze e in un 
filmato, assemblato dallo speciali-

sta Giacomo Cardone, nel quale 
sono stati inseriti video riprodu-
centi gite e altre manifestazioni 
vissute dagli studenti tra gli anni 
90 e la prima decade del nuovo 
millennio.      

Ho personalmente partecipato 
alla festa svoltasi al Teatro 
Signorelli, denominata “Ricordi di 
scuola”. Parlo di festa perché così 
deve essere considerata l’intera 
iniziativa e quindi anche ciò che si 
è consumato al Teatro nelle due 
ore di domenica 19 settembre: 
una continua carrellata di ricordi 
che hanno riguardato i 50 anni 
trascorsi in un “lampo temporale” 
che, a pensarci bene, fa impres-
sione e pone molte domande. 
Tanti professori, presidi, studenti 
si sono succeduti sul palcoscenico 
in racconti pieni di nostalgia e, 
forse, di rimpianti per un tempo 
che non potrà più tornare, ma 
nella consapevolezza dei grandi 
doni in termini di amicizia, di 
affetto, di stima e di conoscenza 
culturale e professionale che gli 
anni irrimediabilmente trascorsi 
hanno portato a tutti noi. Tra le 

varie curiosità e apparenti incon-
gruenze che possono generarsi in 
manifestazioni di questo tipo, 
manifestazioni che coprono un 
lungo arco temporale, si può 
senz’altro annoverare la presenza 
nello stesso momento di un 
insegnante giovane, con una folta 
capigliatura corvina e un ex 
studente molto più anziano del 
professore, cosa impensabile nella 
quotidianità dell’insegnamento: 
ecco, tale esempio testimonia 
l’unicità di questa manifestazione 
e la profondità temporale della 
stessa che unisce, in un unico 
momento, esperienze, esistenze, 
realtà soggettive che coprono 
mezzo secolo della storia di 
Cortona e del suo territorio circo-
stante.  

Tempi immensamente diversi, 
modelli di società completamente 
difformi tra di loro, ma con un 
unico denominatore comune: le 
emozioni. Emozioni comuni per 
gli studenti di tutte le epoche 
riguardanti le amicizie che si 
creano e che durano immutate 
con il passare degli anni, emozioni 
di paura e di ansia per le interro-
gazioni e compiti, emozioni nate 
dalla complicità tra compagni di 
classe nel relazionarsi con gli 
insegnanti, bidelli e altro persona-
le scolastico e molte altre ancora. 
Tutto ciò è stato rivissuto in quelle 
due ore e nelle ore successive e di 
tutto ciò non possiamo che ringra-
ziare il manipolo di insegnanti che 
hanno speso molto del proprio 
tempo per rendere un sogno una 
meravigliosa realtà. 

Grazie, grazie, grazie …   
Fabio Comanducci 

«Ragioneria» compie 50 anni



 PAGINA 12

L’ETRURIA  N. 17 ATTUALITÀ 30 settembre 2021

Il sogno di Dio è l’uguaglianza e la 
pace per le sue creature. Ugua -
glianza e pace che si possono ot -
tenere solamente con una econo-
mia di giustizia, frutto di una fede 
profonda nel Dio degli oppressi, 
nel Dio “degli offesi da ogni ge -
nere di cattiveria”. 
Il tentativo di realizzare il sogno di 
Dio spetta alla Chiesa che deve 
farsi profezia e proclamare con 
forza che è possibile far nascere 
un mondo alternativo ad ogni im -
pero di opulenza e quindi di ingiu-
stizia. Pace e sicurezza non po -
tranno tenere finché una parte 
con sistente dell’umanità sarà co -
stretta a vivere nella miseria e 
nell’oppressione. 
Giovanni Paolo II, con i suoi venti-
cinque anni di pontificato, è il pro -
feta dei nostri giorni, il “il saggio 
del mondo”, “l’illuminato” che sa 
ascoltare i gemiti e i sospiri di 
ogni prossimo, che sa consolare 
gli uomini pazzi di dolore per i 
rug giti di morte che provengono 
da terre vicine e lontane. E grida, 
da vero profeta, questo «grande 
vegliardo» dell’umanità senza 
stan carsi, senza perdere la speran-
za. E gira di Paese in Paese, di città 
in città portando una parola che è 
luce, forza, ma anche denuncia 
ferma, coraggiosa, determinata 
contro ogni cultura di violenza o 
di morte, contro ogni struttura di 
pec cato, contro ogni tipo di mani -
polazione della verità a scapito 
dell’uomo. 
Nel 1993, dieci anni fa, il suo 
mira to girogavare apostolico, nel 
giorno solenne delle stimmate, il 
diciassette settembre, lo portò al 
santo monte della Verna, da lui 
per altro più volte visitato da sa -
cerdote, da vescovo e da cardina-
le.  
E’ la nostalgia di contemplare 
Fran cesco, lo stigmatizzato della 
Verna, come icona di Gesù croci-
fisso per ripresentarlo dalla roccia 
del monte, che si apre e sapzia 

di Costanzo Paracchini

Notturni della mia Verna

Il profeta dei nostri giorni

Frontiera è un termine che (con 
qualche differenza) indica con -
fine, separazione, un limite geo -
grafico fra stati. 
Questo termine è alla base di un 
concetto che è stato rivisitato 
nel corso degli anni e che ha 
generato diversi atteggiamenti.  
Frontiera ricorda gli slanci 
patriottici che indicavano la 
volontà di difendere i confini 
della patria an che con la vita. 
Attraverso esperienze e attenzio-
ni soprattutto ai diritti umani e 
anche attraverso la globalizza-
zione, si è passati al  concetto di 
confini allargati al mondo, 
all’universalita’ del la fraternità 
umana, al servizio civile univer-
sale. 
In questo particolare momento 
storico stiamo assistendo ad un 
irrigidimento nel modo di 
pensare e soprattutto nella 
operatività con creta delle scelte 
politiche. 
L’Europa, culla di libertà e di ac -
co glienza, è diventata “fortez-
za”. Si stanno moltiplicando 
muri di re spingimento, e siamo 
a poco piu’ di trenta anni dalla 
caduta del Mu ro di Berlino. Non 
piu’ barriere fra i popoli, si 
declamava in quei giorni. 
In questo momento siamo 
tornati a un atteggiamento di 
chiusura, paura, difesa dei 
propri privilegi, rifiuto della 
condivisione.  
I risultati? Si leggono in questi 
dati (agosto 2021). 
I muri. La Lituania costruirà  
una barriera di 508 chilometri, 
la Grecia ne ha completata una 
di 40 chilometri, la Polonia ne 
innalzera’ una di 130. Tra 
Ungheria, Croa zia e Serbia ci 
sono 500 chi lometri di recinzio-
ne, Filo spinato tra Austria e 
Slovenia e Austria e Croazia. 
Oltre mille chilometri di recin-
zione percorrono i confini 
europei.  

I confini orientali sono difesi da 
fili spinati e muri. 
Al loro cospetto sfigura il muro 
messicano voluto da Tramp. 
Que sto è il volto della Fortezza 
Eu ropa che, ora più che mai, 
dopo la crisi dell’Afghanistan, 
mette a punto nuovi muri e 
teconogie di sorveglianza. 
E’ questo l’unico modo di 
affrontare le difficolta’ attuali e 
soprattutto è questo il modo 
giusto? 
Una voce e una visione  diversa  
è quella di padre Alex Zanotelli,  
com boniano. 
Un pianeta che non ci sopporta 
più, risorse che stiamo consu-
mando ben oltre i loro limiti e 
un si stema economico-finan-
ziario to tal  mente squilibrato. La 
via per il cambiamento per 
Padre Alex Za no telli passa dalla 
gentilezza e dalla solidarietà, 
che però devono inevitabilmente 
diventare amore politico. 
Quell’amore che per il mis -
sionario comboniano da sem pre 
si traduce in un attivismo con -
creto, appassionato e attento ai 
pro blemi del mondo contempo-
raneo.  
“Già la pandemia è un segno 
che qualcosa non va e il pianeta 
non ci sopporta più a causa di 
un mo dello economico e finan-
ziario che bisogna letteralmente 
ribaltare. Ci stiamo divorando 
risorse a una velocità incredibi-
le. Quando l’ho letto sono 
rimasto a bocca aperta: l’ente 
negli Usa che consuma più 
petrolio sa chi è? Il Pentagono. Il 
Ministero della difesa.  
La connessione tra le guerre e 
l’accesso alle risorse è cruciale. 
Ecco perché importante che 
solidarietà e gentilezza si tra -
sformino in amore politico: 
dob biamo passare da una so -
cietà di soci a una comunità di 
fratelli e le parole qui sono 
ancora del Papa.” 

Spunti e appunti dal mondo cristiano

a cura di Carla Rossi
Frontiere

Imparare la buona morte per viverla con amore
P r oponiamo due istanta-

nee che danno il senso 
di questo inizio di au -
tunno: la siccità gravis-
sima che affligge il ter -

ritorio e, viceversa la presenza 
positiva di molti turisti stranieri 

P  arlare di fine vita oggi. 
Un argomento duro e 
difficile, che suscita 
reazioni emotive prima 
che razionali, nel tentati-

vo di scongiurare una realtà che è 
destino inevitabile di tutti gli esseri 
umani. Ma fuggire, e far finta di 
niente, nell’illusione di farla fran -
ca, non serve. Le malattie gravi, 
inguaribili, la condizione di fine 
vita sono realtà quotidiana, specie 
per chi per motivi professionali, 
familiari, di solidarietà umana, di 
convinzioni religiose si trova ad 
affrontare simili situazioni. Allora 
piuttosto che fuggirne l'idea, è 
bene imparare a affrontarla con 
una buona vita. 

E’ quello che hanno provato a 
fare Franco Cosmi e Rosario Bri -
schetto, nel loro ultimo libro. Si 
in titola “Imparare la buona mor -
te per viverla con amore”. Un 
libro fresco di stampa, appena 
pubblicato dalle Edizioni LSWR di 
Milano, con la prefazione del pro -
fessor Silvio Garattini.  

Come per i volumi precedenti, 
i due Autori partono dalla loro 
ormai pluridecennale esperienza 
di medici cardiologi e internisti. 
Nella loro attività quotidiana han -
no dovuto misurarsi innumerevoli 
volte con le malattie gravi, con i 
malati terminali, con le famiglie 
spesso disperate e in cerca di un 
miracolo per la salvezza della per -
sona amata. Hanno così sperimen-
tato i limiti della medicina di fron -
te alla morte, ma anche la potenza 
dell’empatia nei confronti di chi 
soffre.  

Sul tema del malato terminale 
molte cose sono cambiate negli 
ultimi anni. Il mondo scientifico e 
la società hanno maturato la con -
sapevolezza che il malato ha di -
ritto di non soffrire. Si è capito che 
alla fine del percorso l’accanimen-
to terapeutico è un atto di violenza 
nei confronti del malato e della fa -
miglia, e che giunge un momento 
in cui le cure della malattia pos -
sono essere più dannose che utili: 
ad esempio non ha senso conti-
nuare i cicli di chemioterapia nel 
malato tumorale quando si è certi 
che il danno da farmaci è maggio-
re del vantaggio ottenibile.  

Giunge allora il momento di 
cu rare non più la malattia, ma 
l’uomo malato, con l’impegno in 
primo luogo di evitare il dolore. Si 
applicano le cure palliative, che a 

seconda della situazione clinica 
possono essere integrate con 
quel le della malattia, o possono 
sostituirle.  

Il malato diviene allora sem -
pre più protagonista: deve essere 
informato, nei limiti del possibile, 
della situazione, delle prospettive e 
delle scelte terapeutiche proposte 
dai medici; e, dopo adeguata in -
formazione sarà libero di accetta-
re o rifiutare il programma tera -
peutico proposto. Il medico ha, 
spe cie in questa fase, l’obbligo 
morale di offrire al malato e alla 
sua famiglia la massima disponibi-
lità e la massima empatia.  

Questa nuova comprensione 
delle necessità e dei diritti del ma -
lato terminale ha fatto sì che 
cambiasse anche il quadro legisla-
tivo. La legge n. 38 del 2010 ga -
rantisce l’accesso alle cure pallia-
tive e alla terapia del dolore; la 
legge n. 219 del 2017 definisce le 
norme in materia di consenso 
informato e di disposizioni antici-
pate di trattamento. 

Il libro discute ampiamente di 
tutto questo, sottolineando che 
l’attuazione delle disposizioni sulle 
cure palliative non è ancora soddi-
sfacente; è compito delle Isti tu -
zioni far sì che i diritti del malato 
terminale trovino piena attuazione: 
un problema che non riguarda 
solo chi vive l’esperienza della ma -
lattia ma tutti i cittadini.  

Il libro affronta numerose al -
tre tematiche, quali scienza e 
coscienza, rapporto con le religio-
ni o con ateismo o agnosticismo, 
appropriatezza delle cure … 

Esamina con realismo le situa-
zioni drammatiche che si sono 
verificate nelle terapie intensive e 
nelle rianimazioni di fronte all’af-
flusso di malati gravi nel primo 
periodo dell’epidemia COVID-19, 
quando ci si è trovati di fronte a 
una vera e propria medicina delle 
catastrofi. 

La tematica del fine vita e delle 
leggi che dovrebbero regolarlo è 
ormai da molto tempo vivacemen-
te dibattuta e oggetto di scontro 
nella nostra società. Recenti 
episodi di cronaca (esperienze di 
suicidio assistito) e il dibattito in 
atto sulla eutanasia impongono 
che i cittadini siano ben informati 
sui ter mini del problema, in modo 
da guidare le scelte del legislatore. 
E’ questo un altro argomento che 
trova ampio spazio nel libro.           

Un nuovo modo di affrontare 

il fine vita: è questa la proposta di 
Co smi e Brischetto. Alla morte oc -
corre prepararsi, prendendo co -
scienza che il nostro tempo è 
limitato e di durata ignota. E’ però 
pos sibile imparare la buona morte 
per viverla con amore e sereno 
dolore, confortati dalle proprie 
convinzioni religiose, per chi è 
credente, e, per chi non lo è, dalla 
consapevolezza di essere stato 
coerente con le proprie convinzio-
ni e di aver lasciato nel mondo 
testimonianze di amore per gli 
uomini. Una buona vita è la mi -
glior forma di preparazione. 

Gli Autori hanno guardato dal -

e italiani che soggiornano nelle 
nostre strutture. 

       

Due situazioni diametral-
mente opposte che caratterizza-
no questi giorni che in realtà 
più che autunno sembrano 
ancora di piena estate. 

la esperienza di Francesco d'As -
sisi, che lodando Dio per "sora 
nostra morte corporale" vide la 
morte in una prospettiva nuova. 
Un insegnamento e un modello di 
grande valore religioso e laico. E’ 
così che è nato un libro che parla 
di approccio clinico corretto al 
malato terminale, ma anche di 

cultura, di storia, di solidarietà, di 
fede, di religione e di quant'altro 
può cambiare il nostro approccio 
alla morte. Come dice Silvio Ga rat -
tini nella prefazione, “sora nostra 
morte corporale” è il destino di 
tutti, non possiamo sfuggirle, ma 
possiamo solo prepararci.                                        

Galeno 

nella valle del mondo, a tutti i 
«cro cifissi della sofferenza, dalla 
fame e dalla guerra» perché pos -
sano riaprirsi alla speranza. 
Francesco, «l’uomo dai piedi 
scalzi e feriti, dalle mani trafitte e 
imploranti», l’uomo «piccolino» 
dalla debole voce è assunto dal 
Som mo Pontefice come icona del -
la forza e della potenza del Van -
gelo. 
Certo, il mondo vede in Francesco 
un testimone particolarmente ef -
ficace e convincente di pace, pro -
rio perché rivestito di debolezza e 
perché rinunciatario dell’espe-
rienza di ricchezza e di potere. 
In questo tmepo, travolto da una 
crisi antropologica di dimensione 
globale, anche all’interno della 
comunità cristiana, il Santo Padre, 
dieci anni fa alla Verna ed oggi in 
ogni suo intervento, ripresenta 
Fran cesco d’Assisi come colui che 
ha riscoperto la qualità trascen-
dente della pace: «Abbiamo de ci -
so di essere poveri, poveri come 
Francesco, eloquente immagine di 
Cristo... e avere solo la potenza 
della povertà e della debolezza» 
per costruire la pace universale. 
Francesco è l’irresistibile della 
storia: «Perché a te, perché a te 
tutto il mondo viene dietro?». 
Francesco è uomo di preghiera e 
di contemplazione e la preghiera 
nutre la fede e la carità operativa e 
genera la pace. 
Giovanni Paolo II, il profeta dei 
nostri giorni, cerca in Assisi lo 
stig matizzato della Verna e lo ri -
propone esempio di giustizia e di 
pace evangelica a tutto quel mon -
do che detiene il possesso egoisti-
co della ricchezza e che mira alla 
difesa dei propri privilegi fatal-
mente destinati a dividere gli uo -
mini, provocando violenza e mor -
te. 
«Aiuta, Francesco, gli uomini 
d’oggi a riconoscere il male del 
peccato e a cercarne la purifica-
zione nella penitenza».

Gli inizi dell’autunno Un nuovo libro di Franco Cosmi e Rosario Brischetto

«Sora nostra morte corporale»: una lezione di grande valore religioso e laico

Dott. Cosmi

Dott. Brischetto
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NECROLOGIO

Pubblichiamo questa foto che 
spesso è stata oggetto di nostra 
attenzione sul giornale per denun-
ciare l’incuria ed il degrado di 
queste meravigliose mura etrusco-
romane. 
Abbiamo perso dei contributi a 
fondo perduto per ripulirle e per 
realizzare su questa realtà opere 
di migliorie; le abbiamo perse 
perché non abbiamo avuto la 

capacità di presentare progetti che 
potessero essere accolti dalla 
Regione Toscana. 
E’ un peccato, ma con i soldi 
pubblici l’Amministrazione Co -
munale ha oggi provveduto a fare 
una efficace ripulitura di queste 
mura che oggi si presentano nel 
loro splendore. Peccato che po te -
vamo raggiungere  gratuitamente 
lo stesso risultato.

c’era la loro copertura. 
Sono trascorsi due anni ed ancora 
nulla si sa. 
Abbiamo dedicato queste mobili a 
Spartaco Lucarini, un benemerito 
di Cortona, ma Spartaco da buon 
cortonese avrebbe preteso che le 
scale funzionassero h24 e che 
fossero coperte. Speriamo....

Continua la campagna acquisti

Un appello al PD date esempio di correttezza!

Scale mobili ancora.... immobili Oggi queste mura sono pulite
Accogliamo con entusiasmo l’ami -
co Luca Ghezzi nella grande fa -
miglia di Fratelli d’Italia, la sua 
decisione di aderire al nostro par -
tito ed al relativo gruppo consilia-
re ci onora e nello stesso tempo ci 
carica di maggiore responsabilità 
all’interno della maggioranza di 
go verno. 
Da un anno a questa parte ab -
biamo deciso di riorganizzarci, di 
metterci in ascolto (con incontri 
periodici presso la nostra sede) 
delle istanze dei cittadini, che 
hanno voluto premiare il centro 
de stra alle scorse elezioni co mu -
nali, nello stesso tempo stiamo 
cercando di portare avanti il no -
stro punto di vista su temi diri -
menti che siamo chiamati ogni 
giorno ad affrontare insieme agli 
alleati, al Sindaco ed alla sua Giun -
ta. 
Abbiamo scelto la strada del la -
voro e dello studio in merito a 
molte problematiche complesse 
ed importanti per la vita della no -
stra città, questo ci ha permesso di 
collaborare più da vicino con tutte 
componenti della maggioranza e 
della Giunta ricevendo sem pre at -
testazioni di stima. Ricevere oggi la 

fiducia di Luca Ghezzi, che ha con -
diviso con noi valutazioni comuni, 
ci fa capire che il nostro impegno 
è apprezzato anche fuori dal con -
fine del partito. 
Ci aspettano mesi intensi con sfide 
fondamentali che segneranno la 
cifra dell’Amministrazione co mu -
na le durante la seconda parte de l -
la legislatura, il nostro obiettivo 
resta sempre lo stesso, contribuire 
a migliorare l’azione della Giunta 
chiamata ad amministrare un Co -
mune che dopo decenni ha cam -
biato colore politico, compito non 
facile soprattutto se pensiamo che 
molta parte della prima metà del 
mandato è stata fortemente condi-
zionata da una pandemia mondia-
le che ha sconvolto le vite di tutti 
noi, ed ha giustamente azzerato 
ogni programma elettorale pre-
covid, mettendo al centro dell’a-
zione amministrativa la sicurezza 
sanitaria e l’aiuto a famiglie ed 
imprese colpite dagli effetti negati-
vi della diffusione del virus. 
 

Marco Vanni  
Presidente del Circolo Fratelli 

d’Italia Cortona  
“Giorgio Almirante”

Apprendiamo con comprensibile 
curiosità il passaggio di un Con -
sigliere della Lega nel Gruppo di 
Fratelli d’Italia. 
Se ne parla, in realtà, da alcuni 
me si come di un evento decisivo 
ed importante per mettere sotto 
tu tela questo Sindaco e dare una 
svolta all’azione politica dell’attua-
le maggioranza all’insegna di un 
sostanziale cambiamento. 
I cambi di casacca quasi mai han -
no motivazioni nobili e non 
conosciamo affatto quelle dell’in-
teressato eletto con i voti di un 
partito e migrato in un altro. 
Cosa l’ha indotto a fare questa 
scelta? E’ entrato in conflitto con le 
scelte nazionali della Lega o le sue 
motivazioni hanno origine da 
irrisolte problematiche locali? 
Gli uomini (ed anche i Consiglieri 
Comunali….) non sono soltanto 
numeri da sommare per sovvertire 
equilibri consolidati ma, soprattut-
to, persone con la loro storia e la 
loro dignità. 
Un autorevole esponente dell’op-
posizione ha pubblicato un brevis-
simo post in cui definisce perfetto 
il numero nove (3 + 6), lasciando 
intendere che ora ci sono i nu me -
ri per attuare un sostanziale cam -
bio di rotta. 
Cortona Patria Nostra crede che i 

numeri siano importanti ma an -
cora di più siano importanti i va -
lori da sommare e da mettere a 
fat tore comune. 
Nel Comunicato di Fratelli d’Italia 
si afferma che la prima parte del 
mandato di questo Sindaco è stato 
condizionato dalla grave emergen-
za sanitaria. 
Verissimo. 
Tra mille difficoltà nessuno si at -
tendeva miracoli ma scelte impor-
tanti che segnassero una netta 
discontinuità con il passato. 
Al termine di questa laboriosa 
campagna acquisti verificheremo 
se il comportamento di questa 
amministrazione sarà più virtuoso 
e coraggioso, se aumenterà la ca -
pacità di ascolto, se finirà il clima 
d’intimidazione nei confronti di 
coloro che si permettono di ester-
nare il loro motivato dissenso. 
Probabilmente i mutati rapporti di 
forza all’interno della maggioranza 
finiranno per avere ricadute nella 
Giunta Municipale con una diversa 
distribuzione degli incarichi. 
Non c’è niente di più importante 
del bene di Cortona e della cresci-
ta del nostro territorio che ha 
potenzialità immense e quasi tutte 
inespresse. 
Staremo a vedere. 

Cortona Patria Nostra

MARMI - ARTICOLI RELIGIOSI

 Terontola di Cortona (Ar) 
Tel. 0575/67.386 
Cell. 335/81.95.541 
www.menchetti.com

Comunicati istituzionali a pagamento

Venerdì 8 ottobre proiezione do cu -
mentario su Gino Severini realizzato 
da Lia Polizzotti e Irene Pantaleo 
"Gino Severini. Bisogna far cantare i 
colori". INGRESSO CON GREEN PASS 
Il primo museo con sale dedicate al 
genio di Gino Severini: apre al piano 
superiore del MAEC di Cortona una 
ricca mostra permanente che riunisce 
numerose opere del maestro e integra  
una collezione già esistente, costituita 
da donazioni della famiglia e, recente-
mente, di Romana Severini Brunori.  
Benvenuti a «Casa Gino Severini», 
sabato 9 ottobre alle ore 17, al 
Maec di Cortona, sarà presentata la 
nuova sezione dedicata al maestro del 
Futurismo. Un lavoro che arricchisce 
ulteriormente l’offerta del Museo 
dell’Accademia Etrusca e della Città di 
Cortona, che così potrà proporre ai 
visitatori un’esperienza a stretto 
contatto con le opere e con la vita 
dell’artista. La sezione è composta da 
tre sale, ciascuna con un focus: la 
famiglia, il museo immaginario e le 
opere religiose. 

Prima sala: Cortona, la famiglia 
Dedicata ai rapporti che l’artista ha 
avuto con la sua città natale e con la 
famiglia d’origine.  
Seconda Sala: Il museo immaginario  
Vi troviamo esposta una serie di 
xilografie, litografie e disegni che 
riassumono i suoi temi preferiti. 
Terza sala: L’atelier, le opere religiose 
Divisa in due parti, presenta a tutta 
parete la ricostruzione dell’atelier 
dell’artista, con quadri, cavalletti, 
stoffe, la sua tavolozza e molti oggetti 
che gli sono appartenuti e che è 
possibile riconoscere nelle sue cel -
ebri nature morte degli anni ’50 e 
‘60; la presenza in macrofotografia 
dell’artista con la moglie completa 
questo allestimento dal carattere 
immersivo.  
Autore della celebre Via Crucis corto-
nese (1945-1946) lungo via Santa 
Margherita, conclusa con il mosaico 
di San Marco - che apre idealmente 
l’accesso alla città - Severini ha 
reinventato l’iconografia sacra proiet-
tandola nel Novecento.  

Nuovi allestimenti delle sale Severini

Abbiamo molto spesso criticato le 
Amministrazioni passate di centro 
sinistra per il poco interesse che 
avevano dimostrato nella 
manutenzione e nell’uso continuo 
delle scale mobili, molto spesso 
ferme per i più svariati motivi. 
Nel programma della nuova 
amministarzione di centro destra 

Amico,  
semplice parola 
colta 
in un istante grandioso. 
Ottieni un amico...  
conosci te stesso! 
Ottieni un amico e.... 
subito il mondo, 
che lontano ti parea,  
l'afferri con mano! 
Amico... 
anche se non ci sei,  

ti vedo sempre 
con le tue grandi doti: 
semplicità e fortezza 
che mi hai trasmesso  
con tutta la gioia  
e l'amore  
per la vita 
troppo presto a te strappata!!!  
Naviga in pace 
nel cielo stellato  
che sempre ti ha affascinato !!!  

Azelio Cantini 

della poesia

MAEC /Museo dell’Accademia Etrusca e della Città di Cortona 
A cura di Romana Severini e Daniela Fonti

Il babbo, la mamma, la sorella e il 
nonno ti ricordano con infinito amore.

16 settembre 2006

Marco  
Fazzini

XV Anniversario

Permetteteci di dire che questo 
pro verbio è molto calzante nei ri -
guardi dell’Amministrazione del 
Co mune di Cortona, che non ri -
sponde e non giustifica le mancate 
opere riguardanti: pericolosità 
del le strade del nostro territorio 
data dalle innumerevoli buche, 
oppure di avvallamenti procurati 
dalle radici delle piante. Idem per 
i marciapiedi dove ci sono dislivel-
li dei sanpietrini ed anche le parti 
camminabili asfaltate sono piene 
di buche ed inciampi vari; pericoli 
continui e inconfutabili che hanno 
procurato già cadute con danni fi -
sici non soltanto a persone an zia -
ne, ma anche ad aitanti giovani. 
Tra l’altro la mancanza (adesso 
completa) della segnaletica stra -
dale orizzontale, soprattutto strisce 
pe donali  e anche segnaletica ver -
ticale, questa ultima pure posizio-
nata erroneamente. 
Detto tutto ciò ci domandiamo 
per ché tanto il primo cittadino del 
nostro comune, oppure bastereb-
be anche l’assessore deputato e 
re sponsabile alla viabilità, che ci 
potessero dare una risposta franca 
e veritiera sugli impedimenti per 
ottemperare a questi più che ne -
ces sari lavori.  
Mancano i soldi? Esi stono leggi 
temporanee che lo vietano? Esiste 

qualche addetto ai lavori delegato  
al controllo di tali condizioni stra -
dali?  
Per favore fatecelo sapere, ve lo 
dicono tanti cittadini che regolar-
mente pagano le tasse. Tutti noi sa -
remmo già contenti se soltanto 
che qualcuno di coloro che oc -
cupano le stanze dei bottoni si 
muovessero per vedere di persona 
e, magari non farsi fotografare 
troppo spesso in occasioni di 
tradizionali appuntamenti culturali 
cortonesi, oppure mostre e affini; 
tanto sui giornali quanto puntual-
mente nei social e con facce piene 
di supponenza… 
Chiediamo troppo? Percorriamo 
vie illecite? Pensiamo perciò che 
sia un nostro diritto anche per 
avere la soddisfazione che questi 
signori con in mano lo scettro del 
comando si ricordassero, in parti-
colar modo, delle loro promesse 
dichiarate in campagna elettorale. 
Ringraziamo coloro che hanno 
avuto la pazienza di averci letto, e 
particolarmente il direttore del  
giornale L’Etruria se gentilmente ci 
pubblicherà questo articolo.  
Restando in attesa di una sincera 
risposta da parte di coloro che ce 
l’hanno sempre negata. 

Lettera firmata da un gruppo 
di abitanti di Camucia

«Non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire»

Cresce il gruppo consiliare di Fratelli 
d’Italia in Consiglio Comunale

Da appurati controlli e dopo una 
segnalazione ricevuta, prendiamo 
atto che ancora ad oggi non risul-
tano pagati gli importi IMU ineren-
ti la sede attuale del PD locale Via 
Capitini e l’ex Casa del Popolo Via 
S. Lazzaro. 
Premesso che nella sede di Via 
Capitini il PD locale risulterebbe 
essere in affitto, tuttavia la 
“proprietà” sarebbe intestata ad 
una società “vicina” allo stesso 
partito. Sarebbe auspicabile un 
forte segnale da parte del PD, visto 
che i Democratici locali contesta-
no tutto e tutti, dovrebbero dare 
per primi un esempio, sollecitan-
do la società a pagare il conto che 
supererebbe € 7.000. 
L’ex Casa del Popolo, già attenzio-
nata, dagli uffici comunali, per 
quanto riguarda il rientro verso un 

debito con il Comune, sempre 
riguardante l’IMU, lo stesso 
ammonterebbe ad oltre € 
25.000. la proprietà sarebbe ri -
conducibile ad una società 
sempre vicina al partito PD, dove 
al meno fino a poco tempo fa era 
pre sidente un membro locale del 
PD. 
Questa nostra sollecitazione, non 
vuole essere un attacco politico, ci 
mancherebbe, tuttavia il Partito 
Democratico locale, che si è 
spesso scandalizzato per molto 
meno, dovrebbe dare un segnale 
di correttezza, facendosi capo di 
tutto il saldo che spetta nei 
confronti della pubblica ammini-
strazione. 
 

Il Gruppo Consiliare 
Futuro per Cortona

All’amico Bruno



passione per gli animali è sempre 
stata presente, fin dalla mia infan-
zia, grazie anche a mia nonna 
Graziella. È stata lei a farmi scopri-
re la bellezza e la gratificazione del 
vivere ogni giorno a contatto con 
gli animali. Poi l’anno scorso, for -
se spinta da un  lockdown che ci 
ha colto tutti impreparati e che ha 
creato non poche difficoltà, mi 
sono trovata a riscoprire intatta 
questa mia passione ed ho avuto 
l’idea di avviare un allevamento ad 
uso familiare che coniugava in 
maniera perfetta la mia voglia di 
‘fare qualcosa all’aria aperta’, che 
mi facesse passare quel tempo 
con limitazioni e restrizioni, e un 
mio sogno nel cassetto. 

Inizialmente avevo pochi ani -
mali, ma, piano piano, sono riu -
scita ad averne sempre di più, so -
prattutto razze particolari. Il mio 
sogno più grande adesso sarebbe 
quello di aprire una fattoria didat-
tica con lo scopo di favorire l’in -
contro tra bambini e animali e ga -
rantire alle famiglie giornate all’in-
segna della semplicità e del diver-
timento a contatto con la natura e 
soprattutto degli animali. 

Oltretutto sarebbe un obiettivo im -
portante da raggiungere per il 
percorso di studi universitari che 
ho scelto di fare. Non pongo limiti 
ai sogni. D’altronde avere già 
aper to una piccola fattoria do me -
stica è per un sogno che è diventa-
to realtà pur nei tempi tristi e bui 
dell’odierna pandemia”. 

Grazie, Irene, per questa tua 
testimonianza di amore alla natura 
e agli animali. Auguri sinceri affin-
ché  il tuo sogno di avere una 
fattoria didattica possa avverarsi 
quanto prima. Nella foto collage di 
corredo, Irene tra i suoi amati  
ani mali domestici. 

I. Camerini
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E ’ uscita nei mesi scorsi, 
per i tipi di Rotmail Italia 
di Vignate (Milano), la 
prima raccolta di poesie 
di Cristina Marcelli, una 

giovanissima specializzanda del -
l’U niversità di Firenze, dove si è 
lau reata in Lettere Antiche nel 
2019. 

Nata a Brasov, in Romania, 
Cristina vive oggi a Foiano con la 
sua famiglia adottiva ed è una 
giovane italiana davvero in gamba 
e gioia immensa di babbo Ezio e 
mamma Gina. 

Questa prima pubblicazione di 
Cristina Marcelli offre agli appas-
sionati di poesia, ma anche a tutti i 
lettori italiani, una raccolta di 
poesie composte negli ultimi 
cinque anni. Poesie  che  traspor-
tano, con sentimento neoromanti-
co, nello spazio blù della parola 
che si fa musica e canto universa-
le. 

Musica e canto dolce, indivi-
duale e corale insieme, che 
gridano all’uomo e alla donna di 
oggi, ma soprattutto ai giovani del 
nostro tempo fuori dai cardini, di 
smetterla di strappare il mondo 
con il coltello della parola che si 
fa giudizio. 

Musica e canto che nei versi di 
Cristina Marcelli sono poesia 
classica, elevata; quasi novantano-
ve stanze di un poema che la 
giovane poetessa  scrive per l’oggi 
italiano, ma che non disdegna il 
richiamo ai toni della romanza e 
dell’epica che innervarono il 
romanticismo di un grande poeta 
rumeno come Mihail Eminescu e 
dell'italiano Giacomo Leopardi . 

“Onesti  a metà/ col sole alle 
spalle/ e il tramonto davanti ( …) 
Solchi differenti/ di loro che diven-
tan/ diffidenti dell’aspro parlare/ 
senza ragione mostrare/ alcuna/ 
di affetto e riconoscenza (….) 
Ebbene, lor signori,/ siam giunti 

A nni 21, figlia di Stefano e 
Francesca Rosini, Irene 
Gregori è una studentes-
sa universitaria in Scien -
ze dell’Educazione e del -

la Formazione ed insieme una 
giovane contadina  che vive sul 
confine di Monsigliolo con  Ca mu -
cia. 

Irene però è soprattutto una 
giovane cortonese innamorata del -
la natura e degli animali, che, tre 
anni orsono, presa dal richiamo 
della civiltà contadina, ha aperto 
una piccola, straordinaria fattoria 
domestica nel campo paterno, 
riutilizzando la vecchia stalla della 
nonna, vicino casa. 

Una  fattoria da libro cuore, 
che nel 2019 parte con solo tre 
piccole caprette tibetane, polli e 
conigli,  ma che poi, durante i me -
si del primo lockdown del 2020, 
si incrementa con un asinella ra -
gusana, con due maialini vietna-
miti e, a partire dai primi mesi di  
quest’anno, con anatre mute, ger -
mani reali e tacchini. 

La sua giornata di studentessa 
- contadina inizia con il sorgere 
del sole quando si reca puntuale 

al campo e alla stalla per la prima 
governa e pulizia degli animali. 
Poi si dedica allo studio universita-
rio e nel tardo pomeriggio conclu-
de la sua giornata di nuovo tra i 
suoi amati animali,  che vengono 
nuo vamente governati ed  accuditi 
prima della loro chiusura nella 
stalla. Una chiusura che, no no -
stante il campo sia tutto recintato, 
si rende necessaria in quanto lupi 
e volpi ormai frequentano anche 
le terre di Camucia e di Mon -
sigliolo e il pericolo notturno per i 
suoi animali sarebbe davvero in 
agguato e devastante. 

Alla mia domanda sul perché 
di questa sua passione e scelta di 

vita, cosi Irene mi risponde: “La 

alla fine del palco:/ prestate atten-
zione a scendere le scale/Ogni 
gradino verso terra/ vi avvicina a 
voi stessi/ ogni passo falso vi 
avvicina/ alla vostra realtà simula-
ta”. 
E ancora: “Odori di infi nito/quan -
do mi sfiori/e in un tacito abbrac-
cio/ mi confessi il tuo sentire”. 

Oppure: “(…) una penna che 
con astute parole/ detta /e ciò che 
delinea / è uno strappo di 
mondo”. 

Oggi ci sono davvero troppi 
strappi di mondo che lacerano la 
gente, le persone. E i versi della 
giovane foianese allora diventano 
parafrasi di omaggio appropriato, 
a settecento anni dalla morte del 
sommo poeta italiano, al grido 
dantesco che Pier delle Vigne 
(“Per ché mi schiante?”) innalza 
nel tredicesimo canto dell’Inferno. 
“ Una parola/ un giudizio che ti/ 
annienta(…è ) un coltello”; e 
allo ra “i demoni tornano sem -
pre/…e mentre affoghi il filtro del 
the in una tazza/ così bollente (…
.) troppo assorta nelle tue vecchie 
dannazioni/”, senza filtri la vita si 
può perdere in “una porta sbattu-
ta davanti al viso”. 

Insomma, un piccolo, grande 
libro questa raccolta di poesie  di 
Cristina Marcelli da Brasov e da 
Foiano, che si leggono tutte d’un 
fiato e che ci portano  nello spazio 
del “blù, dipinto di blù”, come 
scriveva, nel 1958,  il grande 
cortonese Franco Migliacci e 
come cantava, incantando gli 
italiani di allora, il grandissimo 
Do menico Modugno. Ad maiora, 
cara Cri stina, si noroc si toate cele 
bune! 

Per saperne di più: Cristina 
Mar celli, “Parlavo con me, ma 
vo levo che sentissi anche tu”, 
Rot mail Italia, Vignate (MI), giu -
gno 2021. 

Ivo Camerini 

C redo che l’elemento do -
minante della problema-
tica vaccino si, vaccino 
no, sia la paura. La no -
stra paura, quella dei 

vaccinati, di dover ricominciare da 
capo e es sere di nuovo rinchiusi a 
ottobre do vendo ripetere quello 
che ab biamo fatto per due anni, 
dall’altra parte della barricata 
(perchè barricata è anche se solo 
virtuale) la paura di inocularsi 
una dose di vaccino che, a loro 
avviso, non si sa bene cosa con -
tenga. E’ sempre e solo paura. 

Ci sono due principali catego-
rie nel mondo dei No Vax. Una che 
ragiona con la quale è possibile 
aprire un dialogo spesso anche 
interessante e quelli che io defini-
sco gli “Ultrà di tutto”, ultrà nel 
calcio, nella religione, nella cul -
tura, persone con le quali è 
impossibile instaurare un ragiona-
mento perché le loro convinzioni 
sono co sì ferree, così profonda-
mente ra dicate che prescindono 
da qualsiasi tipo di dialogo razio-
nale.  

E’ infruttuoso impegnarsi con 
loro, spesso diventano aggressivi, 
anche persone normalmente miti, 
contrattaccano forse perché si 
sentono accerchiati dalla maggio-
ranza. Sono i duri e puri di fede 
incrollabile.  

Ma la galassia dei No Vax è 
mol to composita. In alcuni casi le 
differenze sono spettacolari. Si 
passa da chi crede a una congiura 
da parte delle case farmaceutiche 
per fare più soldi fino a sprofon-
dare nel ridicolo attribuendo 
addirittura a dei singoli, il miliar-
dario George Soros o direttamente 
l’altro miliardario ben più noto 
Bill Gates, l’intenzione di impianta-
re dei microchip attraverso il 
vaccino e, tramite il 5G, controlla-
re la popolazione mondiale! Ma 
dai! 

Ci mancano solo gli alieni, i 
fantasmi, gli elfi. E ci metto pure i 
terrapiattisti. 

Fake news o, in lingua nostra-
na, bufale giganti. 

Ma le analisi dei No Vax ragio-
nevoli sono spesso interessanti e 
offrono uno spaccato aggiornato 
della nostra società e anche di 
quella mondiale essendo il 
fenomeno completamente trasver-
sale in ogni nazione del mondo 
occidentale. 

Anche qui le motivazioni sono 
diverse. Si va dal richiamo alla 
libertà di scelta, non si rifiuta il 
vaccino in quanto tale, ma ci si 
contrappone all’obbligo della 
vaccinazione, a quelle di carattere 
prettamente giuridico con richia-
mi specifici alla nostra Co stitu -
zione e all’illegittimità di tale ob -
bligo.  

E’ un atteggiamento che 

merita attenzione e molta pazienza 
molto diverso, per capirci, da 
quel lo dei duri e puri, da chi di -
mostra in piazza esercitando una 
inutile violenza gratuita. Persone 
spesso strumentalizzate dalla poli -
tica attraverso ottuse lezioni di 
mo rale sia da destra che da 
sinistra che lasciano solo una scia 
ve lenosa di ripicche e contrappo-
sizioni inutili. 

Un’altra argomentazione con 
un minimo di senso logico riguar-
da la validità stessa del vaccino a 
cau sa dei tempi stretti a disposi-
zione delle case farmaceutiche per 
una sperimentazione adeguata e 
della presunta presenza di effetti 
collaterali occulti. La comunità 
scientifica avrebbe validato tali 
vaccini per mera necessità e non 
con il supporto di dati scientifici 
comprovati. Ma i milioni di vacci-
nati in tutto il mondo che stanno 
bene e non hanno contratto il 
virus o l’hanno contratto in forma 
lieve sono una prova tangibile e 
inconfutabile della validità del 
vaccino. E sono intorno a noi e 
non in televisione. Niente finzioni 
solo realtà. 
Qualche considerazione finale. 

L’informazione è stata non 
solo sovrabbondante ma anche 
imprecisa e a volte scorretta 
causando danni enormi proprio 
nel momento in cui si stavano 
formando le coscienze individuali. 
Ha generato dubbi e insicurezze 
anche nei più forti e decisi.  

Forse è stata una delle cause 
principali in quella che viene 
definita “esitazione vaccinale” cioè 
l’indecisione se fare il vaccino 
oppure no, o il suo semplice 
rinvio. 

I giornalisti, specialmente 
quel li televisivi, portatori della no -
tizia “veloce, appena sfornata” 
facciano il mea culpa. 
E infine. 

La nostra democrazia è un 
bene da difendere e la fonte a cui 
abbeverarsi è la nostra magnifica e 
attualissima Costituzione. Coloro 
che l’hanno concepita erano dei 
“geni buoni”.  

Spero che non ven ga messa in 
discussione e si vada invece verso 
“una dittatura della minoranza”. Il 
chiasso mediatico non è sostanza. 

Ma credo che, per il Vero 
Bene Comune, possa anche essere 
un po' “stiracchiata”. Il Green 
Pass e la possibile obbligatorietà 
del vaccino anti Covid ne sono un 
perfetto esempio.  

Anche se le forzature devono 
essere attentamente controllate e 
gestite dal Governo per evitare 
derive anti democratiche che 
nessuno di noi auspica. Siamo nati 
nella parte fortunata del mondo e 
dobbiamo tenercela stretta. 

Fabio RomanelloCortona ha ricordato Spartaco Lavagnini a 100 anni dall sua usccisione

Pubblicata a Milano la prima raccolta di poesie  
di Cristina Marcelli, la giovane poetessa di Foiano 

venuta dai Carpazi

Martedì 21 settembre 2021, Cortona 
ha ricordato e celebrato Spartaco 
Lavagnini ucciso, a soli 32 anni, da 
una squadraccia di fascisti fiorentini 
cento anni fa, nel 1921. 
La giornata ha avuto due significative 
manifestazioni generate dalla presen-
tazione del libro dello storico  
Andrea Mazzoni "Spartaco il ferro-
viere", pubblicato a Firenze nella 
primavera di quest'anno. 
La prima si è svolta in mattinata tra i 
giovani studenti dell'Istituto Agrario 
Angiolo Vegni, dove il padre di Spar -
taco fu professore, sul finire del -
l'Ottocento. La seconda si è tenuta, 
nel pomeriggio, nella Sala del Con -
siglio Comunale, dove ha fatto gli 
onori di casa il sindaco Luciano 
Meoni. In ambedue le manifestazio-

Al cinema 
 con ... giudizio

a cura di Francesca Pellegrini

Dune  
Presentato in anteprima mondiale al 
Festival di Venezia, il monumentale sci-fi 
di Denis Villeneuve dal romanzo fanta-
scientifico di Frank Herbert, già, portato 
sul grande schermo nel controverso 
adattamento di David Lynch. Il regista di 
Arrival e Prisoners ci porta tra sabbie 
del pianeta Arrakis, tra «medievalismo 
intergalattico e messianismo islamico». 
Un’epica avventura sulle musiche di 
Hans Zimmer e con un cast stellare 
guidato da Timothée Chalamet. Ad 
accompagnarlo nel suo viaggio dell’eroe 
ci sono Zendaya, Oscar Isaac, Rebecca 

Ferguson, Josh Brolin, Jason Momoa e Javier Bardem. Gli ambiziosi piani di 
Villeneuve per Dune sono di farne uno «Star Wars per adulti».Timothée 
Chalamet ha letto tutt’un fiato il libro di Frank Herbert per convincere Denis 
Villeneuve a sceglierlo nel ruolo di Paul Atreides, il protagonista dell’epopea 
sci-fi. Il ruolo di Zendaya è molto ridotto ed è stato girato in soli quattro 
giorni di riprese. L’attrice incarna Chani e sarà la protagonista del secondo 
episodio (attualmente in post-produzione). 
Giudizio: Buono

No vax«Parlavo con me, ma volevo che sentissi anche tu»

ni, il professor Andrea Maz oni ha 
tenuto un'ampia, apprezzata pro -
lusione sul giovane martire antifasci-
sta.   I. C. 

Con due significative manifestazioni tra i giovani studenti 
dell’Istituto Vegni e in Sala del Consiglio Comunale

In Monsigliolo, da tre anni ha aperto una piccola fattoria domestica

Irene Gregori: una giovane universitaria e contadina
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Asd Cortona Camucia Calcio

questa stagione. 
Una annata che si preannuncia 

di ripartenza , con molto  entusia-
smo. 

Diversi i problemi legati 
ancora alla pandemia ma con la 
certezza di potercela fare; a termi-
nare l’annata e tornare a giocare 
con passione e continuità. 

Com’è andata la prepara-
zione e come vi approcciate 
alla nuova stagione? 
Per quanto riguarda la nuova 
stagione ci sono stati degli accor-
gimenti da prendere legati al 
covid. 
Ab biamo sanificato tutti gli am -
bienti e ci siamo preparati per 
rispettare tutte le normative e le 
disposizioni della federazione. 
Poi ovviamente si rispetteranno 
tutte le disposizioni di Green pass 
o vaccino che sia o tampone. Gli 
allenamenti devo dire sono andati 
abbastanza bene come sempre. 
Non abbiamo fatto carichi eccessi-
vi per adesso; comunque la 
squadra era stata ferma per un 
anno. 
Siamo ripartiti gradualmente. 
In questo momento siamo 
abbastanza fortunati, non abbiamo 
subito infortuni. Il gruppo sta 
lavorando in maniera omogenea. 

Come sono andate le 
amichevoli pre-campionato? 

D opo un’ottima fase di 
preparazione ed alcune 
amichevoli interlocuto-
rie la prima partita 
ufficiale di Coppa Italia 

contro il Lucignano ha visto la 
vittoria degli arancioni. 

È terminata uno a zero in 
trasferta per gli arancioni la gara 
di andata 

Prima di questa partita ab -
biamo parlato con il tecnico 
Mirko Baroncini che ci ha parlato 
delle aspettative della squadra, 
della società e di tutto lo staff per 

Il tecnico Mirko Baroncini e le aspettative della squadra

Terza Categoria Femminile

M arzia Badini 4.1 e Isa -
bella Lodovichi 4.2 
tesserate con il circolo 
camuciese Seven sono 
protagoniste nel tor -

neo di doppio con limite alla clas -
sifica di 3.4 presso il Tennis Club 
Castiglionese, nella finalissima so -
no sconfitte dalla coppia del Cir -
co lo Tennis Giotto Pa trizia Felicini 

4.1 e Alessia Giu licchi 4.NC con il 
punteggio di 6/1 4/6 10/7 dopo 
una partita giocata alla pari.Nel 
singolare ottima semifinale nel 
torneo di terza categoria di Ra -
polano Terme per la sorprendente 
e appassionata Isabella Lodovichi. 

Un “bravo” meritato alle atlete 
cortonesi.   

L.C.

Direi che le prime due non sono 
andata un granché bene: del resto 
la prima era contro la Pianese, 
squadra di serie D, abbiamo perso 
4 a 0. La seconda l’abbiamo 
giocata in casa con il Monte San 
Savino ma è stata una giornatac-
cia: era una squadra di riferimen-
to e abbiamo preso due goal. Da 
quella partita comunque poi la 
squadra ha cambiato atteggiamen-
to. Nel triangolare successivo, l’8 
settembre, Memorial Cangeloni, la 
squadra ha avuto un atteggiamen-
to più consono alla partita e all’av-
versario di turno. È avvenuto sia 
nel tempo contro il Foiano dove 
ab biamo pareggiato ma non li ab -
biamo fatti tirare in porta sia 
contro la Castiglionese contro cui 
siamo riusciti a segnare e mante-
nere il vantaggio. Poi contro la 
primavera 3 del Montevarchi. 
Siamo andati sotto nel primo 
tempo ma poi siamo riusciti a 
ribaltarla e vincere alla fine per 
due a uno. 
Direi che in quella gara l’atteggia-
mento della squadra mi è piaciuto 
molto e deve essere quello giusto 
da tenere. Il trend dell’atteggia-
mento giusto e gli spazi di gioco 
importante stanno continuando a 
migliorare e questa è la cosa più 
principale. Migliora anche la 
condizione atletica dei ragazzi. 
Anche quella mentale e psicofisi-
ca. Questo era il nostro obiettivo . 
Si sta creando un grande gruppo. 
Stiamo lavorando in modo 
omogeneo con Marco Santoni e 
con il nuovo “innesto” Andrea 
Bindi: con Maccarini, preparatore 
dei portieri. 
Siamo molto contenti davvero di 
tutti e non ci facciamo mancare 
anche delle cene per rafforzare 
l’unità di gruppo e l’amicizia tra di 
noi. Insomma credo che questa 
“macchina” sia ripartita poi ci 
vuole anche un po’ di fortuna ma 
noi contiamo di arrivare fino in 
fondo.  

Occorre trovare maggiore 
convinzione , determinazione e 
la cattiveria giusta. Vogliamo 
trovare la miscela giusta per far 
bene questo campionato. 

Come è stato ripartire ad 
allenare in preparazione 
dopo la passata stagione? 
Sono cambiate tante cose. So prat -
tutto è cambiato l’aspetto mentale 
dei ragazzi. Ho trovato quelli con 
più esperienza con tanta voglia di 
ripartire e di mettersi in gioco. 
Con i giovani abbiamo faticato. 
Direi tantissimo. Loro sono più 
propensi a «lasciare» questo 
gioco e a non mettersi in gioco. 
Alcuni poi hanno addirittura 
smesso. 
E questo aspetto purtroppo 
avviene sul campo in tante altre 
società e realtà sportive. 
I giovani hanno avuto uno shock 
mentale da cui faticano di più a 
riprendersi. 
Si sono adagiati in questo periodo 
e si sono trovati bene. 
Talvolta alcune società si sono 
trovate in difficoltà a trovare i 
numeri per le amichevoli. 
Anche giocatori con esperienza 
sono stati sul punto di smettere e 
non si sa se continueranno o 
meno. 

In coppa ancora una volta 
il Lucignano, che ne pensa? 
E’ una squadra tosta come il suo 
paese. Vi ho allenato per pochissi-
me giornate poi non ci siamo 
trovati bene. È una partita partico-
lare  andata e ritorno e si devono 
trovare degli stimoli particolari. 
Sarà la prima gara ufficiale e sarà 
importante non sbagliarla. Noi 

Ads Cortona Volley

Il presidente Marco Cocci e il settore femminile
come Cortona abbiamo bisogno di 
fare bene sia in coppa che in 
campionato. Questo è il nostro 
obiettivo. Dobbiamo affrontarla 
nel modo giusto e riportare l’inte-
ro risultato a casa. (ndr andata 
della partita di Coppa Italia 
Lucignano Cortona Camucia 0 - 1) 
. 

Poi ci sarà l’inizio del 
cam pionato ad ottobre che ne 
pensa? 
Continueremo l’avvicinamento al 
campionato con 4/5 allenamenti 
la settimana. Questo fino al 3 
ottobre quando comincerà. Poi ne 
faremo tre o quattro: dipende da 
come vedo la squadra. 

Nella rosa alcuni veterani 
e tanti giovani è soddisfatto di 
questi ultimi? 
Sì. Direi molto, anche dei veterani. 
Sono contento dei ragazzi del 
2004 del Cortona di quelli che 
compongono il gruppo della 
prima squadra. Sono ragazzi 
positivi che conoscevo già perché 
avevo dato la disponibilità ad 
allenarli quando si poteva fare in 
primavera. All’inizio c’è stata 
qualche incomprensione però 
devo dire che adesso ritengo che 
siano un bel gruppo. Inoltre 
abbiamo attinto dalle giovanili del 
Montevarchi, con ottimi risultati. 
Nario Meacci ha avuto il “naso” di 
comprarli: sono due 2003 e sono 
due ottimi giocatori. 
Poi abbiamo i 2000 del vivaio del 
Cortona che sono tutti ottimi 
giocatori. Se il Cortona Camucia 
continua con questa politica socie-
taria direi che ha un futuro garan-
tito. 

Abbiamo davvero tanti bravi 
giovani in squadra e spesso ci 
troviamo a giocare con molti più 
giovani degli avversari ma senza 
perdere in competitività.  

La società sta investendo su di 
loro e sicuramente ne trarrà 
vantaggio in futuro. 

Cosa vuole aggiungere? 
Vorrei ringraziare la società, il 
pre sidente, il vicepresidente, il di -
rettore e la società tutta per la fi -
ducia che hanno riposto in me. 
Abbiamo in questo momento fatto 
un’ottima iniziativa con il Me mo -
rial Alberto Cangeloni: ci tengo a 
sottolinearlo. 
Siamo riusciti a portare tanta gen -
te allo stadio e credo che - 
ALBERTO se lo meritasse. 
Abbiamo riportato entusiasmo. Ho 
chiesto ai ragazzi di fare uno 
striscione e loro mi hanno esaudi-
to. Questo mi ha fatto molto 
piacere perché vuol dire che mi 
seguono. 
Per la figura che era - ALBERTO e 
anche per la società credo che sia 
stata una cosa importante. 

R. Fiorenzuoli

I l Cortona Volley sta prepa-
rando anche la ripartenza di 
tutto il settore femminile; a 
co minciare dalla prima 
squa dra. Sarà ancora una 

volta un’annata importante e im -
pegnativa in cui le disposizioni 
del covid avranno un peso impor-
tante Abbiamo parlato con il pre -
sidente Marco Cocci per sapere 
come sarà questa annata per tut -
to il settore femminile del Cor to -
na volley. 

Come sarà la pallavolo del 
Cortona volley al femminile 
que st’anno? 

Sarà questo un anno complesso 
come gli altri due che abbiamo tra -
scorso. Il fatto di aver saltato un 
anno e mezzo di attività ha causato 
la perdita di volontà e continuità di 
lavoro sia per gli allenatori che per 
le atlete. Inoltre la disponibilità 
della palestra di Camucia è stato un 
altro elemento di incertezza che si è 
risolto solo in questi giorni. 

Non si sapeva bene quali pale -
stre si potevano utilizzare e questo 
ha creato un ulteriore problema; 
ades so si è chiarito il tutto. 

Sappiamo che si possono utiliz-
zare certe palestre e quan do e 
quindi possiamo pianificare meglio 
la nostra stagione. Vedo un anno 
comunque difficile; condizionato da 
tante variabili, tipo tutte le norme 
COVID; un anno in cui per fare 
un’at tività completa dovremmo fare 
sinergia con altre società; ma un 
anno che sarà comunque un anno 
sperimentale di nuovi modelli orga -
nizzativi. 

Cosa si può dire riguardo 
alla prima squadra femminile? 

Ci siamo iscritti al campionato 
di serie D. Inizialmente avevamo 
fatto conto di avere un blocco di 
atlete giovani molto forti e che so lo 
in questa fase finale ci hanno ci 
hanno chiesto di fare esperienza in 
un campionato di serie C regionale. 
Noi come società siamo molto 
aperti a far crescere le atlete e a non 
tenerle legate a noi. 

Anche con i genitori abbiamo 
ritenuto giusto far fare questa 
esperienza fuori anche se questo ci 
ha penalizzato molto come Rosa. 
Quindi non avremo più’ tre titolari 
della squadra di serie D. 

La scelta è stata fatta solo da 
poco da loro ma questo ha compor-
tato per noi un riallineamento degli 
obiettivi. Faremo comunque il 
nostro campionato di serie D ma 
dobbiamo comunque trovare alter-
native. 

Cosa ci può dire riguardo 
all’allenatore? Chi ha sostituito 
Biancucci? 

Lucia Biancucci ha avuto un 
grosso problema  per cui ho ritenu-
to opportuno assentarsi dalla 
pratica degli allenamenti per il 
tempo necessario. Avevamo indivi-
duato inizialmente un allenatore 
che però per il forfait di alcune 
atlete ha preferito rinunciare. 
L’allenatore della serie D sarà uno 
diverso da quello che inizialmente 
avevamo contattato. Sa rà comunque 
un tecnico che ha già allenato a 
Cortona e che conosce l’ambiente. 
Avrà co me obiettivo di condurre 
questo anno transitorio. È un anno 
in cui faremo giocare le ragazze per 
fargli fare esperienza: non secondo 
una filosofia agonistica che era 
quella che ha animato i primi anni 
della squadra ma piuttosto una 
filosofia per ripartire e gettare 
nuove basi. Noi inizieremo gli 
allenamenti lunedì 27 settembre: 
l’allenatore è Giancarlo Pinzuti. La 
si nergia della prima squadra e con 
il Torrita. 

Loro ci manderanno quattro 
atlete: questo per poter ri-completa-

re l’organico di serie D. All ’ul timo 
poi due atlete che ci avevano chiesto 
di andare alla Ius rimarranno a 
Cortona. 

Per quanto riguarda invece 
le altre squadre del settore 
giovanile? 

Abbiamo fatto un accordo 
strategico con il School volley. 

Questo perché le nostre atlete 
giovani che vogliono fare attività 
agonistica elevata lo possano fare. 

Magari con una sinergia diretta 
in una squadra vicina di serie B1. 
Quindi è il nostro referente territo-
riale per l’attività fisica delle giovani 
atlete promettenti; saranno canaliz-
zate direttamente in serie B 1. 
Perugia è una buona piazza per 
coloro che ne hanno le caratteristi-
che e che lo vogliono fare. 

Noi avremo come società 
l’Under 13/14; l’Under 16 e l’Under 
18. La prima è formata da circa 14 
ragazze ma non sappiamo ancora 
quanto le normative covid incide-
ranno su questa rosa vista.  

Infatti se non hanno il Green 
pass saranno obbligatori i tamponi. 
Noi come società abbiamo comun-
que fatto richiesta alla federazione 
se è possibile sostituirli con 
tamponi salivari. Per i ragazzi c’è il 
nome di un allenatore importante 
ma dob biamo ancora chiarire 
alcune cose. 

Soprattutto legate alla disponibi-
lità delle ragazze in rosa. 

Per quanto riguarda la Under 
16 la faremo assieme al Cassero. 

L’allenatore sarà Cuseri. Con la 
Lisa come coordinatrice.  

Noi abbia mo tre atlete molto 
forti il Cas sero ne ha otto: faremo 
una squa dra di Cortona che farà 
due allenamenti a Castiglioni e un 
alle namento a Cortona più la 
partita.  

Per quanto riguarda la Under 
18 noi abbiamo chiamato tutte le 
atlete.  

Quelle che lo scorso hanno 
partecipato anche come prestito 
fuori della nostra società e abbiamo 
avuto una buona risposta. Noi 
quindi faremo la nostra Under 18 e 
queste atlete faranno anche parte 
del gruppo della prima squadra. 
Allenatore sarà sempre Pinzuti. C’è 
sempre un percorso finalizzato a 
portare le atlete in serie D. 

Cosa vuole aggiungere? 
Abbiamo aspettato fino all’ulti-

mo perché è stato difficile poter 
organizzare e pianificare un’attività 
qualitativa. Abbiamo fatto la convo-
cazione per la preparazione per la 
ripartenza per lunedì 27 settembre. 
Avevamo tante variabili da conside-
rare. Non avevamo la certezza della 
disponibilità delle palestre: non c’è 
la certezza sul numero delle atlete a 
disposizione: alcuni allenatori di 
livello volevano che ci fosse il man -
tenimento di atlete per la serie D 
che noi per la ri chiesta di queste 
stesse atlete non potevamo garanti-
re. E anche delle normative sanita-
rie.  E’ stato complesso quindi ripar-
tire. Abbiamo quindi dovuto aspet-
tare perché sono cambiate diverse 
volte le variabili della pianificazione. 
C’è stato qualche caso poi in cui 
allenatori che hanno allenato a 
Cortona hanno fatto contattare di -
ret tamente le atlete dalla società 
senza sentire prima noi. Questo ci 
ha messo in ulteriore difficoltà. Ci 
sarebbe piaciuto un comportamen-
to corretto. 

Quando si comincerà con i 
campionati? 

Con i giovanili verso metà n -
vembre, fine novembre. Mentre 
per quanto riguarda il campionato 
di serie D si comincerà a fine 
ottobre. 

Riccardo Fiorenzuoli 

Tennis

Badini e Lodovichi da destra 

Baroncini

Zamboni


